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ALL’ ECCELLENZA DEL BALI 


FRA FILIPPO DEI CONTI COLLOREDO 


LUOGOTENENTE DEL MAGISTERO 


DEL SACRO MILITAR ORDINE GEROSOLIMITANO 


Quanti vedranno qui sovrascritto il vostro 
eccellentissimo nome, non avran d' uopo d’ al- 
tri argomenti per certificarsi, che la grande 
dignità, in che siete posto, non vi tolse mo- 
destia, nè vi scemò benevolenza nemmeno verso 
i ben minori di voi. Il concedermi che potessi 
intitolare sè picciol libro a voi, Personaggio 
tanto illustre, è atto, a cur non vengono se 
non l'anime gentili ed amorevoli e tempera- 
tissime. Del qual favore rendo all’ Eccellenza 
vostra molte grazie, e non sarà tempo, che 


non me ne ricordi, e non m' auguri ingegno € 








potenza di dire, onde avessi saputo offeriroi 


opera meno indegna della vostra altezza. 

Se la prima parte tratta delle case nobili 
della mia dilettissima patria, e reca alcune 
altre memorie di essa; la seconda por ha più 
stretta attenenza all’ Ordine, del quale tenete 
il supremo magistero. Toccherà questa d’ al- 
cune leggi e costumanze di lui, e rapporterà 
la serie de’ suoi supremi Comandanti, alla cui 
fine m' è dolce porre l’ onorandissimo vostro 
nome. Deh! che siemi un di concesso il pre- 
sentarvi :l mio figliuolo, e, se di. tanta grazia 


Iddio m' ajuti ch'egli risponda alle savie cure 
degli educatori, a’ quali l’ ho affidato, dirgli 
con isperanza d’ essere efficacemente ascoltato: 
Figlio, combatti per la Fede. senza cui non 
è ciciltà. non è onore, non è pace. 


Di Vostra Eccellenza 


Verona 41855 L’ obblig.*° ed obbed." serro 


nel natalizio del nostro Santo. Antonio Cartolari. 








Virtus est essentialis nobilitati; nam qui oritur ex nobilibus, non est 


nobilis, nisi majores suos virtutibus imitetur. 
Paolo Morigia nella prefaz. alla Nobiltà di Milano. 
Tu lui majoribus vita, quam turpiter egisti, magnas offudisli tenebras. 


Orat. in Sallustium ant. Ciceroni, attrib. 


Torno ristampare i cenni che sopra varie famiglie illustri 
veronesi ho scritto per esortazione del Conte Lorenzo Giu- 
stiniani Recanati (benedetta memoria), e che ho pubbli- 
cato nel 4845, non essendomene rimasta copia da poter 
soddisfare nè ad uno dei tanti benevoli, che si son de- 
gnati e degnansi farmene inchiesta. Il che mi consola. 
parendomi segno che l' amore a ciò, che sa d'antico, non 
sia ancor tutto morto nella carissima mia patria. E la 
pazienza loro del lungo aspettare troverà qui forse un po 
di mercede in qualche emenda, che ho fatto alla prima 
edizione, e nelle aggiunte con cui questa operetta ora se 
ne esce. 

Le principali aggiunte sono: due note, l’ una crono- 
logica, nella quale vedesi in che tempo parecchie delle 
nostre case abbiano cominciato in Verona, o sienci ve- 
nute ad abitare; e l' altra topografica, in cui sono ricor- 
date alquante illustri famiglie, che almen da un secolo 
abitano casa loro. Vengono poscia due altre nuove me- 
morie, che ho avute dal Conte Giulio Sagramoso, il quale 
aveami pregato di pubblicarle come me ne fosse data 0p- 
portunità; ed io, che gliel promisi, mantengo la parola, 
solo dolendomi, e molto, ch'egli non sia più con noi, e 
che della sua fatica non riceva i dovutigli ringraziamenti. 
Queste memorie, che diverran preziose per la nostra isto- 
ria, saranno molto curiosamente cerche e lette, veggen- 
dosi quante e quali nobili famiglie nello spazio di forse 
sessant'anni (fralezza dell’ umane cose!) siensi spente; e 
narrandosi la condizione di Verona alla sinistra dell'Adige 











colle sue magistrature, durante la divisione della città. 
che i nostri chiamarono la division dei ponti. E nemmen 
la seconda parte della presente opericciuola, ch’ è tutta 
aggiunta alla prima edizione, sarà senza onore e senza 
interesse per Verona: perchè in essa si narrano alcuni 
fatti, e si ricordano alcuni monumenti dell’ inclita Spe- 
dalinga, la quale appartenne all’ Ordine Gerosolimitano, 


e fu nostra concittadina. 














ALBERTI 


Nell'anno 4305 o circa, al tempo delle fazioni Guelfa 
e Ghibellina, si rifugiò a Verona la famiglia Alberti, una 
delle primarie di Firenze, dalla quale uscirono Bertolotto 
ed Alberto; il primo dei quali fu tanto caro allo Scali- 
gero Francesco, detto Cangrande, da essere creato suo Te- 
soriere Maggiore; il secondo nel 1342 sposò Beatrice figlia 
d' Alboino della Scala. Questa casa fu aggregata al Nobile 
Consiglio veronese nell’ anno 41405, primo della sua istitu- 
zione, ed in diversi tempi esercitò distinte Magistrature 
nella patria, e diede celebri Giureconsulti, Oratori al Prin- 
cipe Veneto, Giudici di Collegio, Cavalieri, Capitani di genti 
d'arme e Prelati. La Veneta Republica nel 1754 fregiò 
del titolo comitale un ramo di questa famiglia. 


ALBERTINI o DEGLI ALBERTINI 


La famiglia Albertini (secondo alcune memorie) fu no- 
bile di Firenze del chiaro sangue Alberti, e conta fra suoi 
antenati nel secolo decimoterzo il Cardinale Nicolò Alber- 
tini, e Bonaventura nostro Consigliere intervenuto nel 1279 
alla pace fra Veronesi, Mantovani e Bresciani. Essa è una 
delle nostre più doviziose, e da lei nel secolo decimot- 
tavo discese il piissimo e dotto nostro Canonico Monsi- 
gnor Bernardino. Nel 1825 da S. M. I. fu creata nobile 
dell’ Impero. Ricorderò i viventi Pietro degli Albertini 
pio c benefico sacerdote, Carlo Antonio Commenda- 
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tore di s. Stefano di Toscana, ed Alberto un tempo 
ascritto alla Guardia Nobile. Questa casa è anche insi 
snita del titolo comitale. Il principio dello scorso secolo 
sorse infausto a questa famiglia, declinando ne’ beni di 
fortuna; ma i signori Carlo ed Alberto operosi e valenti 
uomini (bisavo il primo, avo il secondo del vivente Conte 
Alberto) non oziarono, e negoziando in Italia, in Inghil- 
terra, ed altrove, recarono la loro casa a ricco stato. Il 
Torresani nomina una famiglia Albertini dello stato mer- 
cantile originaria di Cremona, un’ altra di Mantova, ed 
una terza d'origine ignota. Un Nicolò Albertini, abitante 
nella Parrocchia di s. Cecilia, fu nostro Giudice nel 1337, 
cd un Bonifacio nel 1406 venne aggregato al nostro Nob. 
Consiglio. Antiche memorie ricordano gli Albertini di 
Roma, Napoli, Taranto e Forlì. Anche adesso trovansi in 
Verona varie famiglie civili di questo cognome, delle 
quali non so l'origine. Nel 1750, 0 circa, Domenico € 
Pietro Albertini mercatanti possedeano due botteghe nella 
nostra fiera in Campo Marzo. Molte famiglie di questo 
cognome trovansi sparse anche nel nostro contado. 


ALEARDI 


La schiatta, dalla quale traggono origine gli Aleardi. 
v antichissima in Verona, e fino dall'anno 942 le nostre 
storie ricordano un valoroso Cavaliere di questo sangue. 
“Una memori dell'anno 942, riportala da qualche nostro storico. 
ricorda un tor: v fatto nel nostro anfiteatro, nel quale armeggia- 
tono un Cavaliere Aleardi, e parecchi altri gentiluomini veronesi 
designili col cognome. Questo documento, ove si voglia un poco 
disuminario, può riconoscersi falso pel suo costrutto, e meglio an- 
cora per vedervisi menzionato il carroceio inventato dopo il mille. 
e poi molti cognomi in esso nolali, essendo cosa cerla che in quel 
fempio questi erano rarissimi, come si può vedete negli storici di 


tino iufendimenio e giudiciu. 
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Nelle già distrutte scritture del celebre monastero di santo 
Zenone all’ anno 4233 si faceva menzione d'un Vianccio 
Aleardi. Leone nel 41248, 49, 56, cd Alcardo nel 41257 fu- 
rono Podestà di Cerca. Altro Leone nel 4378 Capitano di 
gente d’ arme sotto Antonio e Bartolommeo della Scala 
diede prove luminose di valor militare. Pur un altro 
Aleardo Cavaliere fu dai Veronesi nel 1387 (tolto il co- 
mando ad Antonio della Scala) eletto Capitano Generale, 
perchè trattasse coi Milanesi intorno il ceder loro il pos- 
sesso della città. Essendosi poi Francesco il Carrarese im- 
padronito di Verona, l'anno 1404 lo creò Capitano Ge- 
nerale di tutte le sue truppe sì a piedi, come a cavallo: 
e nel 1405, quando Verona si diede alla Veneta Repu- 
blica fu uno degli eletti a consegnare Je chiavi della città 
a quelli che rappresentavano il Dominio Veneto, ed in 
tale occasione domandò ed ottenne la conferma de’ pa- 
tri privilegj. Un terzo Leone dall’ Imp. Federico nel 1452, 
fu per meriti creato Cavaliere. Questa casa nell’ anno 
4405 venne ammessa al patrio Consiglio Nobile, ed o0e- 
cupò con onore le più illustri cariche municipali. Conta 
fra' suoi, Giudici di Collegio, Oratori al Veneto Doge, 
Condottieri di gente d’ arme, Cavalieri, ed altri chiari 
uomini. Un ramo di lei nel secolo decimosettimo fu fre- 
giato del titolo comitale, cd ehbe poi giurisdizione sopra 
la villa di Sanguinetto, ed altri luoghi. Un altro ramo va 
a terminare nella Nob. Laura moglie dell’ Egregio Vin- 
cenzo Dottor Pellesina I. R. Consigliere d' Appello in Ve- 
nezia. 
ARRIGHI 


Come si legge nel Repertorio Genealogico delle fa- 
miglie confermate Nobili ( Venezia presso Alvisopoli 4830, 
31, fascicolo L pag. 11) la famiglia Arrighi stima deri 
vare in retta linea dalla nobile ed antica stirpe dei conti 
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Arrighi di Firenze, c di essa essere Marco Arrighi, che 
nel 1540 fissò la sua dimora in Salò. Quantunque non 
abbia ella potuto esibire le prove di sua origine e nobiltà, 
già riconosciuta dalla Veneta Republica, per essere stati 
dalle truppe dispersi i relativi documenti al tempo del 
saccheggio di Salò, fu per altro, anche in riguardo di be- 
nemerenza, aggregata alla nuova nobiltà dell’ Impero 
d'Austria da S. M. I R. A. nel 1823. Dal Campione del 
nostro Estimo appare che un figlio del suddetto Marco fu 
creato nostro cittadino, leggendosi all'anno 1646 le se- 
guenti parole: Arighi Marcus de Salodio filius q. Marci 
creatus civis de anno 1643, de Mercato Novo. 


BAGOLINI 


La casa Bagolini è nobile ed antica in Verona, e di- 
scende da illustre prosapia di Mantova. Nel 1558 venne 
ascritta al Nobile Consiglio di Verona, e tra’ suoi n’ ebbe 
di chiari per scienza e per orrevoli impieghi in patria 
cd anche fuori. (Vedi le aggiunte nel secondo mio libretto 
stampato nel 1847 pag. 25, e nella seconda parte degli 
stampati nel 1854 pag. 142). 


BALLADORO 
Da oltre ducent anni questa famiglia si trova de- 
scritta nel Campione dell’Estimo. Essa è una delle nostre 
case onorevoli, ed è fregiata del titolo comitale, 
BASSANI DALLA PORTA 
La famiglia Dalla Porta a tempi molto antichi fu 


originaria di Padova. Giovanni Battista Dalla Porta Gou- 
vernatore di Bassano nel 4253 la difese valorosamente 
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contro Ezzelino, al quale poi riuseì di suttumettere que- 
sta città, ma non il prode Governatore di lei, il quale 
morì combattendo. Bianca de’ Rossi moglie del predetto 
Giovanni Battista, la quale era in Bassano col marito, 
morto lui, per salvarsi dalla persecuzione del crudele Ez- 
zelino, (stando a ciò che ci dicono antiche tradizioni ) si 
gettò in un sepolero, del quale nel 1768 era posseditore 
Nicola Dalla Porta nobile cittadino di Bassano. Un ramo 
della nobile casa Dalla Porta di Padova nell’ anno 1500, 
o circa, si stabilì in Bassano, ed è molto probabile che 
da questa città i Dalla Porta siensi poi anche chiamati 
Bassani. Angelo della famiglia Dalla Porta di Bassano, 
ed i discendenti di lui, nell’ anno 4625 dall’ Imp. Ferdi- 
nando II. furono creati nobili del sacro Romano Impero. 
Paolo figlio d'un Nicolò si trasferì dopo il 1550 a Salò, 
e Nicolò figlio di Paolo fu ascritto nel 1619 alla cittadi- 
nanza Salodiense insieme con tutti i suoi posteri. Questi 
continuarono a viver nobilmente in Salò, contrassero co- 
spicue parentele, ed in essa città ed in altri luoghi so- 
stennero orrevoli cariche. Nell’ anno 4736 il dì 24 di 
Marzo Francesco Bassani Dalla Porta, un tempo di Salò, 
per decreto del Nobile Consiglio di Verona fu creato cit- 
tadino veronese insieme co’ suoi discendenti, ed abilitato 
dopo cinque anni a poter sostenere gli orrevoli uffici mu- 
nicipali. Jacopo Antonio Righetti, ed il Marchese Gabriele 
Dionisi Provveditori di Verona, con un pubblico attestato 
dell’anno 41776 dichiararono il suddetto Francesco Bas- 
sani Dalla Porta, ed i discendenti di lui doversi annove- 
rare tra’ nobili cittadini veronesi; ed alcuni anni prima, 
cioè nel 1740, un pubblico scritto di Monsignor Giovanni 
Bragadino Vescovo «i Verona facea fede della nobile con- 
dizione del detto Francesco, il quale due anni dopo, fatte 
prove di nobiltà, fu ricevuto nella Nobile Canrersazione. 








BECELLI 


Discesero i Becelli da un Buonapace, che visse nel 
secolo decimoquarto. Questa casa aggregata al patrio Con- 
siglio Nobile nel 1528, diede il Cavaliere Tommaso cele- 
bre giureconsulto e poeta, il quale fa anche Vicario della 
casa dei Mercanti, e Gio. Battista ascritto al Collegio dei 
Giudici. 


BENE (DEI) 


La nobile famiglia fiorentina Del Bene venne in 
Verona nel secolo decimoquarto. Nicolò Del Bene di Fi- 
renze nel 4332 si trova nominato nelle memorie dei no- 
stri Canonici, e nel 1350 Lapo Del Bene di Firenze in 
una lapide nel chiostro di s. Eufemia. Lo Scaligero Ma- 
stino Il. amò assai Bernardo Del Bene famoso giurecon- 
sulto, e lo ricolmò di favori. Questi nel 1378 fu amba- 
sciatore all'Imp. Carlo, cd i suoi posteri furono fregiati 
del titolo comitale. Questa famiglia soggiacque al comune 
fine delle cose umane; ma ricca ed onorata fiorisce nella 
nostra città quella, che produsse il celebre Benedetto, de- 
coro del patrio Consiglio Nobile, ascritto a celebri acca- 
demie, colto scrittore e poeta latino cd italiano, e diede 
alla luce varie opere di molto pregio. ( Vedi V aggiunta 
nel mio libretto secondo pag. 25). 


BERNINI (DE) 


I Bernini discendono da una famiglia, che ebbe molti 
meriti presso gl’ Imperatori d'Austria, dai quali ottennero 
nello passato secolo i titoli, che ancora conservano, di 
nobili dell’ Impero Germanico, e di Cavalieri del Sacro 
Romano Impero, col predicato De Bernini. Dalla Veneta 
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Republica nel 4752 furono dichiarati Conti coll’ investi 
tura del Vicariato di s. Bonifacio, e nel 4829 da S. M. 1. 
furono come tali riconosciuti. Nel secolo passato dalle 
amene riviere del Benaco si tramutarono in Verona. 


BEVILACQUA 


Come scrissero alcuni storici, i Bevilacqua discendono 
da «illustre stirpe Germanica, e vennero ad abitare in Ve- 
rona da sette secoli, o cirea. Francesco di questa famiglia 
fu primo Consigliere degli Scaligeri, e Governatore dei 
loro stati, ed ehbe per sè e suoi discendenti da Alberto 
© Mastino II, il castello e la terra della Bevilacqua con 
giurisdizioni anche sopra Minerbe, accresciute poi da Can- 
grande Il. e confermate dall’ Imp. Carlo IV. nel 1364. Ot- 
tennero ancora i Bevilacqua diritti sopra altri paesi. Gu- 
glielmo fu in grande onore presso Cansignorio, il quale 
lo fece presidente ai forti di Verona, lo spedì come suo 
rappresentante ad un congresso di Principi in Torino, e 
lo destinò a reggere i suoi figli Bartolommeo ed Antonio 
rimasti pupilli in età minorenne. Felici loro se avessero 
dato retta ai saggi consigli del Bevilacqua! Benchè spurj, 
{ poichè Cansignorio non ebbe legittima prole) avriano 
col tempo, almeno in parte, potuto tergere la macchia 
vituperosa dei loro natali, c conservati gli antichi loro 
possedimenti. Ma non vollero. Antonio, imitando l’ ese- 
crabile esempio del padre, si bruttò col fratricidio, c Bar- 
tolommeo perì di mala morte. Ma l’ empio fratricida ne 
pagò la pena, e per giusto giudizio di Dio deposto dal 
principato, miseramente finì i suoi giorni sulle montagne 
tra Faenza e- Forlì; ed alquanti anni dopo, travagliati 
sempre ed inquieti, s' estinse del tutto questa casa, che 
colle angherie, col lusso smodato, colla superbia, colle la- 
scivie, colle erdeltà, e cono altri delitti s' era tirata ad- 
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dosso la Divina vendetta. * Nell'anno 4444 i Bevilacqua 
vennero ascritti al Nobile Consiglio di Verona, ed ebbero 
cariche distinte nella patria e fuori. Del Joro sangue ci 
furono Cavalieri, Ambasciatori, Baroni, Conti, Marchesi, 
Cardinali, e la lor casa si annovera fra le primarie di 
Brescia, di Verona, e d’ altre città. Nel secolo decimo- 
quinto fu insignita del titolo Comitale dalla Veneta Re- 
publica, levando in Contea il castello della Bevilacqua, e 


la terra di Minerbe. Uno di questo casato porta il titolo 
di Duca. 


BEVILACQUA LAZISE 


Il castello di Loncis in Baviera diede il nome all’an- 
tica famiglia dei Loncisi stabilitasi in Verona nel secolo 
undecimo. Tra essi leggesi Antonio Barone di Loncis e 
Londem, Camerier d’ onore dell’ Imp. Enrico II., dal 
quale nel 1014 fu creato Signore del castello di Lazise, 
con diritto di sangue, e Governatore del Benaco, o Lago 
di Garda. Questi, non bevendo vino, fu detto Bevilacqua 
di Loncis, e poi dal luogo della sua giurisdizione fu chia- 
mato Lazise, come si nominano ancora i suoi discendenti. 
Altripace Lazise fu comandante delle guardie imperiali 
di Federico Barbarossa, che andava all'acquisto di Terra 
Santa, ed ebbe lo stemma fregiato della testa d’ aquila 
coronata, che portano ancora i suoi posteri. Il suddetto 
Pace od Altripace fu come un secondo capo delle fami- 
glie Bevilacqua Lazise, le quali diedero Cavalieri, Giusdi- 
centi, Conti, Ambasciatori, ed altri uomini celebri in let- 
tere ed armi, onorati di magistrature distinte in patria 
* Queste furono le lagrimevoli cagioni dell’ estinzione d’ alcune altre 


grandi famiglie nostrali e forastiere; le slorie e le tradizioni ci 
mettono in chiaro la cosa. 
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ed altrove. Michele Bevilacqua Lazise nel 41408 fu del 
Nob. Consiglio veronese, ed altri molti nei secoli poste- 
riori. Il Nob. Ignazio, socio della nostra Accademia d’Agri- 
coltura, Arti e Commercio, ed erudito scrittore, da S.M.I. 
Francesco I. fu creato Consigliere di Governo. 


BONGIOVANNI 


I Nobili Bongiovanni, dello stesso illustre ceppo di 
quelli di Roma, trassero l'antica loro origine dalla città 
di Rimini, e già da trecento novant' anni, o circa ven- 
nero a stabilirsi in Verona. Bartolommeo Bongiovanni 
nel 4547 si vede ascritto al Nobile Consiglio veronese, e 
molti altri de’ suoi posteri in progresso di tempo. Di que- 
sta famiglia ci ebbero Abati, Giudici di Collegio, Giusdi- 
centi, cd altri soggetti degni di lode. 


BOVO (DAL) 


Molto antica è la famiglia Dal Bovo di Provenza, 
venuta in Italia nel 4200, o circa, al tempo delle Cro- 
ciate, e, secondo alcune antiche memorie, discendente 
dalla nobilissima prosapia di Guisa. Il primo che scelse 
a sua abitazione Verona fu Azo od Azzone, e qui propagò 
sua stirpe rinomata ai tempi d’ Ezzelino e degli Scaligeri, 
e poscia nel 4405 ascritta al patrio Consiglio Nobile, la 
quale diede valorosi guerrieri, Podestà di Cerea, scrittori 
e Giureconsulti celebri, Giudici di Collegio, e sostenne le 
primarie cariche municipali. Nel 4676 da Ferdinando Carlo 
Duca di Mantova venne fregiata del titolo comitale. ( Vedi 
l’aggiunte n@ secondo libretto pag. 75, e nella seconda 
parte degli stampati nel 1854 pag. 442). 








BRENZONI 


Una delle famiglie Brenzoni, cioè quella di Nicola 
figlio di Franceschino, nel 4406 fu aggregata al Nob. Con- 
siglio veronese. Dell’ altra il primo, che ci venne ascritto. 
fu Bernardo nel 1452. Esse sono molto nobili ed antiche, 
come indicano orrevoli memorie. Di questo sangue eb- 
berci Cavalieri, Giudici di Collegio, Vicarj della Casa dei 
Mercatanti, Provveditori di Comun, Capitani del Lago, 
Podestà di Peschiera, cd anche donne colte e letterate. 
Una di queste case dagli Scaligeri, c poi dalla Veneta 
Republica ottenne l’ esenzione dalle gabelle in premio di 
buoni ufizj. I Brenzoni, fino ab antico divisi in due fa- 
miglic, portano differenti arme. I Brenzoni che hanno il 
capo dell’ arma caricato di tre stelle, portano per cimiere 
il leone che tiene fra le zampe uno scettro colla punta 
a guisa di giglio, forse per indicare la loro casa aver se- 
guita la fazione Guelfa. E questo scettro col giglio potrebbe 
anche aver avuto origine dall’ antica favolosa istorietta, 
la quale facca discendere i Brenzoni da Pipino figlio di 
Carlo Magno, al quale diceasi avere un angelo portato i 
gigli dal cielo. Gli altri Brenzoni i quali hanno nell'arma 
il leone in atto di camminare, c sono i primi venuti in 
Verona, portano per cimiere il leone, e nulla più. 


BROGNOLIGO 


Fino dal tempo, che i Carraresi dominavano in Ve- 
rona, l’ antica stirpe dei Brognoligo cra in onore. Nel 
1404 Francesco fu Vicario della Valle Pollicella. Questa 
famiglia l'anno 1449 venne ascritta al Noggile Consiglio 
patrio, e sostenne le cariche di Giudice di Collegio, di 
Vicario della casa dei Mercatanti, di Provveditore di Co- 
mun, cd altre ancora, Celebri uomini in lettere fino dai 
tempi antieni fiorirono in questa illustre casa. 











BURI 


La chiara prosapia Buri è molto antica in Verona. 
L’anno 1262 frate Fino de’ Buri veronese era Priore degli 
Agostiniani nella nostra s. Eufemia. Antiche memorie ri- 
cordano nell’ anno 1287 un Alberto Buri di Bergamo no- 
stro Giudice, ma è incerto se fosse dello stesso sangue 
dei nostri Buri. Nel 1317 Benvenuto de’ Buri abitava nella 
contrada di s. Silvestro, ed offerse e donò due pezze di 
terra allo spedale di s. Alessio, e negli anni 1348 e 49 
donò allo stesso spedale due case ed un orto. In questa 
famiglia fino ab antico si distinse Galvano ascritto al No. 
Consiglio di Verona nel 1405, il quale fu anche uno dei 
capi del Collegio dei Notai, 1 posteri di Galvano ebbero 
in seguito il titolo di Conte, con giurisdizione sopra la 
villa Bartolommea insieme coi Bevilacqua Lazise e San- 
bonifacio, sostennero le prime Magistrature Municipali 
della patria, ed ebbero varj Cavalieri Gerosolimitani ono- 
vati di cariche distinte in questo nobilissimo ordine. Al 
presente di questa famiglia vivono due Ciambellani Im- 
periali. Il Conte Scipione, uno d' essi, è anche Capitano 
e Cavaliere della Corona Ferrea. 


CAMPAGNA 


Tra le veronesi famiglie, assai antica è la Campagna. 
Ai tempi d’ Ezzelino si trova fra i Consiglieri di Verona 
un Nascimbene Campagna. Ulino, giudice sotto lo Scaligero 
Cansignorio, fu degli eletti a presedere alla ristaurazione di 
parte delle mura di Verona. A questa illustre stirpe appar- 
tennero Bartolommeo e Ruflino molto amati come padri 
della patria, cd un secondo Bartolommeo ercato Cavaliere 
dall Imperator Sigismondo; come pure Ambasciatori, Giudi- 
ci di Collegio, Vicarj della Casa dei Mercatanti, Provvedituri 





12 


di Comun, Podestà di Peschiera, e Cavalieri anche dei chia- 
rissimi ordini Gerosolimitano, e di s. Stefano di Toscana. 
Il ceppo di questa casa, ascritta al Nob. Consiglio nel 1409, 
ed ora estinto, chiamavasi di s. Benedetto; e nel secolo 
decimosettimo ottenne dalla Signoria di Venezia il titolo 
comitale. I Campagna, detti di s. Pietro in Carnario, ora 
divisi in due famiglie, furono nel 1780 dalla Veneta Re- 
publica riconosciuti e registrati come Conti. 


CAMPOSTRINI 


Nel numero delle nobili famiglie di Verona'trovasi 
la Campostrini, ricca, e d’ orrevole parentado. Nel 1819 
S. M. I, Francesco I. ereò nobile dell’ Impero Austriaco 
il fu signor Antonio, uomo assai colto, il quale ebbe an- 
che il grado di Scudiere di S. M. I. Ferdinando I., e fu 
Presidente della nostra Accademia agraria. La sorella di 
lui Teodora fondò colle sue facoltà 1’ Istituto delle sorelle 
Minime della Carità, che attendono specialmente all’ edu- 
cazione delle povere giovani concorrenti alle loro scuole. 


CANOSSA (DI) 


Dal Castello di Canossa posto in riva all’ Ensa negli 
Appennini Reggiani al confine de’ Parmigiani, presero co- 
gnome i progenitori della nobilissima famiglia Di Canossa 
di Verona. Assai celebre è quel luogo, essendo stata in 
esso difesa la Regina Adelaide, vedova di Lotario, fino 
alle sue nozze con Ottone il Grande; per le quali passò 
il protettorato d’ Italia dai Re Francesi agl’ Imperatori 
d’ Allemagna. È rinomatissimo eziandio per l’ umile atto 
che Arrigo IV. fece verso il Sommo Pontefice Gregorio VII. 
per opera della magnanima Matilde Gran Contessa d’Italia. 
Esso fu fabbricato nel 850 da Azzo ossia Alberto, bisa- 
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volo della stessa Matilde, e nominato castello di Canossa. 
Alla morte della detta Matilde Duchessa di Toscana, Si- 
gnora di Ferrara, Mantova, Modena, Reggio, ed altri luo- 
ghi, avvenuta nel 14145, le città Imperiali ritornarono al- 
l'antico dominio, e la Chiesa ne ereditò i beni allodiali. 
Allorchè succeddettero le grandi quistioni tra la Chiesa e 
lo Stato, i Signori che godevano dei castelli, che soprasta- 
vano ai beni liberi della Gran Contessa, si rivolsero ora 
agl’ Imperadori, ed ora ai Papi, supplicandoli di poter 
conservare a titolo di feudo i detti castelli, offerendo giu- 
ramento di devozione e vassallaggio, Così pur fecero i 
Canossa, i quali nell’anno 1460 dal principe Guelfo, 0 
Welfo VI. (per concessione Imperiale Signore dei Beni di 
Matilde, Marchese di Toscana e Duca di Spoleto ) fratello 
d' Arrigo IV. Duca di Baviera e di Sassonia, e nipote di 
Guelfo V. secondo marito della detta Contessa Matilde, 
ebbero la prima feudale investitura. Nel 1485 dall’ Imp. 
Federico Barbarossa ebber la seconda, e la terza nel 4221 
da Ugone Vescovo di Ostia e Legato Apostolico. Per tal 
modo questa famiglia godè i tre feudi di Canossa, Bia- 
nello e Montevetro fino all'anno 1385; nel quale, essendu 
morto Gabriotto lasciando due figli, al primo detto Bac- 
carino toccò il maggior feudo, cioè quello di Canossa, ed 
al secondo gli altri due. Baccarino ebbe un figlio di no- 
me Simone, uomo d'armi, il quale «disgustatosi cogli 
Estensi servì con quattrocento lancie lo Sforza, e poi di- 
venne condottiere di gente d’ arme per la Republica Ve- 
neta. Nel 1414 egli comperò i beni del Grezzano, che 
eran, parte dei confiscati ai ribelli Conti del Verme, e nel 
1432 conseguì dall’ Imperatore Sigismondo per sè e di- 
scendenti l’ investitura del castello e rocca di Canossa, e 
ilei beni del Grezzano con titolo di Conte. Il secomdlo fi- 
gliuolo di Gabriotto ebbe due figli Nicolò ed Alberto, i 
quali procrearono le due famiglie Canossa di Bianello © 
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di Montevetro. La prima si estinse nel 4742, e l'altra 
nel 41778. I Canossa nel secolo decimosettimo ebbero dai 
Duchi di Mantova Vincenzo e Ferdinando Carlo il feudo 
di Caliano in Monferrato col titolo Marchionale, ricono- 
sciuto dall’ Imperatrice Maria Teresa nel 1766, e confer- 
mato da S. M. I. R. A. Francesco I. l’ anno 4849. Questa 
chiara prosapia nel 4477 fu aggregata al Nob. Consiglio 
veronese, e poi ebbe le orrevoli cariche di Vicario della 
Casa dei Mercatanti, di Provveditore di Comun, ec di Ca- 
pitano del Lago. Conta fra’ suoi Galeazzo valoroso con- 
dottiere d'armi per la casa d’ Este contro i Fiorentini: 
Lodovico celebre letterato Vescovo di Tricarico, e poi di 
Bayeux, Ambasciatore di Francesco I. Re di Francia, e 
poi di Papa Clemente VIII: Gio. Tommaso Cavaliere e 
Governatore Generale del Monferrato: Orazio fregiato de- 
gli stessi gradi: Alvise decorato della Chiave d'Oro, e Vi- 
cario Generale sui possedimenti in Italia dell’ Imperatore 
Leopoldo: Carlo Consigliere Intimo di Stato dell’ Impera- 
trice Maria ‘Teresa: Ottavio Ciambellano: Girolamo Cava- 
liere Gerosolimitano ; ed il vivente chiarissimo specchio, 
insieme colla sua orrevole famiglia, di cristiana Nobiltà, 
S. E. Marchese Bonifacio, Consigliere Intimo di Stato di 
S, M. IL, e Gran Croce dell'Ordine della Corona di Ferro,* 
Sarà sempre in benedizione presso i buoni la memoria 
della sorella di lui illustre Donna Marchesa Maddalena, 
fondatrice del pio e benefico Istituto delle Figlie della 
Carità, il quale per molte città d' Italia è divulgato con 
inlinito bene delle fanciulle. Ella morì a' 40 Aprile del 
1835. ( Vedi l'aggiunta nella seconda parte de' miei libri 
stampati nel 1854, pag. 143 e seguenti). 


* Non vha dubbio, la Religione e Vintegrità de' costumi rendono 
veramente onorevole e grande la classe dei Patrizj; e per contrario 
i nobili irreligiosi meritano più cli’ allri lo sdegno di Dio e l’abbo- 








CARLOTTI 


Da antiche memorie si conosce, che fin dal secolo 
ilecimoterzo abitava in Verona la famiglia prima detta 
4 Violis secondo il Campione dell’ Estimo, 0 A Miolis se- 
condo un ms. Torresani, e poi Carlotti da uno di nome 
Carlotto, originaria ( come scrive qualche storico ) dalla 
chiarissima stirpe detta Di Garda. Nel suddetto Campione 
dell’ Estimo di Verona all’ anno 4409 si legge: Carlotus 
ct Andreas fr. q. Gajardi a Violis de s. Michaele ad portas. 
I registri del Nob. nostro Consiglio ricordano all’ anno 
1407 un Carlotto A Miolis. Nel 4480 un Andrea Carlotti 
o di Carlotto a nome della Veneta Repubblica presedeva 
alla Riviera del Benaco. Questa carica alcuni anni dopo 
divenne la più illustre delle estrinseche, cioè «della pro- 
vincia, sotto il titolo di Capitano del Lago. Ne' tempi po- 
steriori un secondo Andrea fu Commendatore del Sacro 
Militare Ordine di s. Stefano di Toscana, ed Alessandro 
fu decorato della Croce di s. Giovanni Gerosolimitano. 
Al presente vivono i Marchesi Antonio Cavatiere della 
Corona Ferrea, ed Alessandro figliuolo di lui Deputato 
Provinciale: Gio. Battista e Bonaventura I R. Consiglicri, 
e Giulio Ciambellano di S. M. I. Il titolo marchionale 
concesso col feudo di Riparbella nel 4635 dal Gran Duca 
di ‘Toscana Ferdinando ll. al Commendatore Andrea Car- 
lotti ed a' primogeniti, ed esteso poi nel 1788 a tutti i 
maschi della famiglia da Francesco IL pure Gran Duca 
di Toscana, fu confermato nel 4819 da S. M. I Francce- 
sco I I Carlotti sotto questo cognome nel 4535 furono 
aggregati al Nobile Consiglio patrio, indi sostennero le 
cariche di Vicario della Casa dei Mercatanti, di Provve- 

minazione della società. 1 vizj furono sempre, sono. e saranno lu 
rovina delle famiglie; la virtù fu, è, e sara mai sempre il loro 
soalegiio © lu splendore. 
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ditore di Comun, di Podestà di Peschiera, ed anche og- 


gidì fioriscono per nobiltà ed illustri parentadi. (Vedi 1’ ag- 
giunta nel secondo mio libretto alla pag. 26). 


CARMINATI 





Fra le cospicue famiglie abitanti in Verona si anno- 
vera la Carminati, detta anche Di Brambilla o Brembilla, 
da un paese del Bergamasco di questo nome, ove forse 
anche adesso abitano alcune famiglie di questo sangue, 
e quindi passata a Bergamo. Probabilmente esce dallo 
stesso ceppo della patrizia veneta, e fra’ suoi antenati, 
secondo che scrive qualche storico, conta un Sommo Pon- 
tefice nella persona di Giovanni 4 cognominato Fasano, di 
cui è citato un diploma dell’anno 4006, nel quale egli si 
confessa originario di tale stirpe, e le conferisce il titolo 
comitale, ed altri privilegi. Com’ è assai probabile, sul 
finire del secolo decimoquarto un Giovanni Da Bergamo, 
o Da Brambilla, si trasferì a Verona e ne fu creato cit- 
tadino nel 4410 ?, Questi diede principio all’illustre casa, 
ascritta nel 4429 al Nob. Consiglio di Verona, e da essa 
uscirono Giureconsulti, Cavalieri, Giudici di Collegio, ed 
altri uomini di merito, onorati d’ illustri magistrature. 
La Veneta Republica nel 1717 confermò ai Carminati il 
titolo comitale. (Vedi l’ aggiunta nella seconda parte dei 
miei libri stampati nel 1854 pag. 454). 


CARTERI 


Di questa ragguardevole famiglia si hanno memorie 
lino dal 1279, nel quale Bono Carteri fu il più vecchio 


I. Questo Pontefice fu per patria romano. Il diploma del 1006 non 
regge alle prove d’ una severa crilica. 

2. Quelli che si creavano cittadini per decreto del Nob. Consiglio, pri- 
ma venivano proposti con solennilà, si esaminavano Je loro sup- 
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ossia l'anziano, fra i Consiglieri di Verona. Nel 1405 1 
posteri di Bono ebbero luogo nell’ illustre classe compo- 
nente il Nob. Consiglio di Verona, e tra essi ci furono 
Giudici di Collegio, Oratori al Principe Veneto, Vicarj 
della Casa de’ Mercatanti, Principi dell’Accademia Filar- 
monica, Cavalieri, Uditori della Sacra Ruota, € Podestà 
di Genova. 





CARTOLARI 


Pubbliche e private memorie indicano la famiglia 
Cartolari discendere dall’ ora estinta Nobile casa Aliprandi 
di Milano, detta prima, come si ha in una iscrizione del 
41131, Zitprando, della quale porta tuttavia l’ arme primi- 
tiva, come portò un tempo anche il cognome. Prima della 
metà del secolo decimoterzo, secondo alcune memorie, è 
per altri non ispregievoli indizj, nel secolo duodecimo. 
forse al tempo della distruzione di Milano fatta eseguire 
dall’Imp. Federico Barbarossa, essa si divise dal suo ceppo, 
e trapiantata in Clusone nel Bergamasco, fu poi chiamata 
Fanzago, Fanzaga, Fansaga e Dei Fanzaghi, e raramente: 


pliche, proposizioni ece., cd udite le informazioni di due Uonsiglieri, 
si manduvano a' voti, di cui doveano sorlirne favorevoli almen due 
terzi. Erano obbligati giurare fedeltà e rispetto al Dominio Veneto 
ed al Comune di Verona, farsi inscrivere nell’ Estimo, tener casa 
in Verona, ed abitarvi per una metà dell'anno, o circa, e passali 
cinque anni polevano aspirare alle cariche ed agli orcevoli impieghi 
municipali, (Vedi lo Statuto veronese libro 1, dal Capo 60 al 66 ) 
Nel fatto però si vede che 1 sulvo qualche caso) non venivano con- 
ferite ai cittadini cariche luminose, se non almeno dopo un mezzo 
secolo da che erano stati ascritti alla suddetta orrevole cittadinanza, 
e molle famiglie d° illustri e nobili cittadini dovettero aspettare un 
secolo ed anche due prima d' ottenerie, ed alcune case non le eb- 
bero nai. (Vedi lo terza parle degli ultimi due miei libri dalla 
pag. 208 a 225, ed anche 1 indice del primo di questi due libri, 
e per lallo il medesimo libro ), 

5) 
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Franzaga © Dei Fanzalei, e segui il partito Guelfo. * Nel 
1145 apparteneva a Verona, cd era anche ascritta all’ il- 
lustre sua cittadinanza, conferitale per decreto del Nob. 
Consiglio il 23 Aprile 4445. Indi a non molti anni per 
eredità fatta dal Canonico e Conte Palatino Bartolommeo 
Cartolari, assunse il cognome e lo stemma gentilizio di 
lui, che porta nello scudo 0 solo od unito, ed anche in- 
puartato coll’ arme antica Aliprandi o Fanzago, ch’ è la 
stessa, coi relativi cimicri. Della famiglia Aliprandi ( illu- 
stre anche in Monza, in Pavia ed in Brescia, cd origi- 
maria dalla nazione Scandinava 0 Longobarda ) trattarono 
gli storici Diamante Marinoni, Galvano Fiamma, Bernardo 
Sacco, Silone Di Scozia nobile milanese, e qualche altro 
ancora. Della Fanzago ( diramatasi anche a Capo d'’ Istria, 
a Padova, ed in altri luoghi) fecero menzione il Castelli, 
Achille Mazio, il Calvi, il Baldi, ed alquanto diffusamente 
ne scrissero il Conte Tassi, il fu nob. e chiarissimo scrit- 
tore, Accademico, letterato, e Direttore della facoltà Me- 
dico - Chirurgica nella padovana Università, Francesco 
Dott. Fanzago di Padova, pronipote di Francesco Fanzago 
Protomedico ed Archiatro della R. Casa di Savoja, cd il 
Dottor Gio. Filippo Spongia. Intorno poi alla Cartolari, 
prima detta Fanzaga 0 Fansaga, ecc. s' hanno parcechie 
memorie nel Dal Pozzo, nel ‘forresani c nel Carinelli. 
Veggasi anche il già citato Repertorio Genealogico alla 
lettera C., nel quale havvi un cenno acefalo, cd un ma- 
noseritto nella Capitolare Biblioteca intitolato: Cenni sto- 
rici sopra Bartol'mumeo Cartolari cee, 


È assai probabile, per non dire certo, che il cognome Fanzago siu 
venulo in questo ramo degli Aliprandi nel secolo dlecimolerzo da 
uno di questo sangue di nome Fanzago ; il quale nel 1509 avea un 
tiglio forse ia età adulta nominato Lodoferino 0 Codoferino; € al- 
Uanno 1555 Irovasi ricerdato Zambono figlio del fu Fanzago. 
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Buona raccolta di memorie e documenti "dî famiglia 
trovasi nell’ archivio di casa Cartolari, in tre classi rela- 
tive ai tre suoi cognomi Aliprandi, Fanzago, Cartolari. An- 
tiche prove legali di nobiltà della famiglia more veneto, 
un tempo erano nel pubblico Archivio Collegiale dei No- 
bili Giuristi o Giudici, ed ora si conservano presso l' I. 
R. Archivio Notarile. Esse fortunatamente sfuggirono la 
distruzione, alla quale nelle turbolenze dello scorso se- 
colo andarono soggette quelle di quasi tutte le altre fa- 
miglie del Collegio dei nostri Giudici esistenti in quel- 
I Archivio. (Vedi anche il primo degli ultimi due miei 
libri alle pag. 72, 73, 74, 75, ed il secondo alla pag. 188 ). 


CAVALLI 


La chiara prosapia Cavalli, imparentata colla princi- 
pesca famiglia Della Scala, fu anticamente originaria del 
Castello di Schiarding in Baviera, sul quale essa ebbe 
anche giurisdizione. Federico fu ufficiale sotto Alberto e 
Mastino Della Scala, e tenne la carica di Podestà di Pa- 
dova nel 41337. Jacopo nello stesso secolo fu Capitano 
Generale di Cansignorio, venne ascritto per meriti al 
Maggior Consiglio Veneto co’ suoi posteri nel 1384, e trovo 
pur nella storia, ch’ ebbe il grado di Cavaliere di s. Ja- 
copo. Giorgio figliuolo di Jacopo, e Lodovico suo figlio, 
furono tra quelli che tentarono di mettere nella Signoria 
di Veruna Brunoro Della Scala. Nicolò Cavaliere nel 1490 
ebbe luogo fra i nostri Giudici di Collegio, ed altri di 
questo sangue, in varj tempi ebbero cariche distinte nella 
patria. Pietro Cavalli nel 1408 venne aggregato al Nob. 
Consiglio veronese, ed altri molti de’ suoi posteri ci ap- 
partennero ne’ tempi successivi. Questa casa nel secolo 
decimottavo fu dalla Veneta Republica fregiata del titolo 
comitale. 





CAVAZOCCA 





Dal libro dell’ Università dei Cittadini di Verona si 
conosce, antica e ricca essere stata la famiglia Cavazocca, 
la quale nel 1337 diede grossa somma di danaro a censo 
a quel corpo. Nell’ anno 41405 Cristoforo fece parte del 
Nob. Consiglio di Verona, ed altri ancora nel 1730 e 
4750. Il loro stemma gentilizio si vedea da tempi rimoti 
scolpito sopra una lapide nel chiostro di s. Eufemia, ed 
era il medesimo che portano ancora i posteri del sopra- 
nominato Cristoforo. (Vedi l’ aggiunta nella parte seconda 
dei suddetti miei libri pag. 151). 


CIPOLLA 


Dalle memorie di famiglia, e dalle sanzioni imperiali 
si conosce i nostri Cipolla discendere dal famoso Giure- 
consulto Bartolommeo celebratissimo pei suoi Trattati 
Legali e Consigli Civili e Criminali, ed altre opere; il 
quale nel 14471 dall’ Imp Federico II. fu insignito del 
titolo di Conte Palatino con tutti i suoi posteri; titolo ri- 
conosciuto nel 1779 dalla Veneta Republica, e negli anni 
1826 e 4830 da S. M. I. Francesco I. Questo casato, se- 
condo aleuni storici, d'origine svedese, venuto a tempi 
assai rimoti in Italia, è uno dei più antichi di Verona, e 
fino dal 1161 si trova memoria d’ un Ubaldo Cipolla. Nel 
1230 Rodobaldo fu fatto Vescovo di Pavia, ed è nel nu- 
mero dei Santi; nel secolo decimoquarto Zeno e Pietro 
sotto Cansignorio, € poi sotto Antonio Della Scala, spurio 
ligliuolo di Cansignorio, ebbero la carica di condottieri 
di trappe a cavallo, e nello stesso secolo fiorirono i Giu- 
reconsulti Pietro e Giovanni, come pure um Pietro me- 
dlico della famiglia Scaligera. Leonardo l' anno 1485 per 
ordine imperiale fu creato Podestà di "Trento. Nel 1407 
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questa prosapia venne aggregata al patrio Consiglio Nob. 
e diede Giudici di Collegio, Vicarj della Casa de’ Merca- 
tanti, Provveditori di Comun, Podestà di Peschiera, Ca- 
valieri, Ambasciadori, ed altri ragguardevoli personaggi. 
(Vedi il secondo mio libretto alla pag. 76, e la seconda 
parte degli ultimi due miei libri alla pag. 152). 


CONCOREGGIO 


La famiglia Concoreggio, un tempo milanese, venne 
da oltre quattro secoli a stabilirsi in Verona, ed il primo 
di questo casato, che si legge ascritto al Nob. Consiglio 
nostro, fu Antonio nel 4424, ed altri di essa in tempi 
meno antichi dello stesso onore vennero donati, 


CORTE (DALLA) MURARI BRA 


Fino dall'anno 1410 la famiglia Dalla Corte celebre 
nella storia, entrò nel Nob, Consiglio veronese; e I’ illu- 
stre casa Dalla Corte Murari Bra di s. Nazario ne formava 
parte nel 1681. Nel successivo secolo ebbe ragguardevoli 
cariche municipali. L’anno 1695 il Duca di Mantova 
Ferdinando IV. concesse ai primogeniti maschi di essa il 
titolo di Conte, riconosciuto nel 1768 dalla Veneta Rc- 
publica, c confermato nel 41821 da S. M. I. Francesco |. 
Le orrevoli famiglie Murari dette d’ Isolo di sopra, e di 
s. Nazario, fino ab antico erano fra le nostre più dovi- 
ziose. Nello scorso secolo quella di s. Nazario si divise in 
due, luna se ne andò abitare vicino s. Fermo Maggiore 
nella casa che fu dei Bra, l’altra, lasciata l'antica abita- 
zione son già pochi anni, si trasferì nella casa giù stata 
dei Canova verso il Duomo. Il casato Dalla Corte, dal 
quale uscì il nostro storico Girolamo, portava per arma 
un leone rampante attraversato da nna fascia caricata di 
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tre stelle; e le famiglie Dalla Corte Murari Bra hanno per 
arma una porta aperta con sopravi un’ aquila. 


CORTIVO 


Dai nostri storici appare che la famiglia per eredità 
detta Cortivo, prima chiamavasi Tornielli, discendente 
dall’ illustre ceppo degli antichi Signori della città di No- 
vara. Dal 4616 in poi appartenne al Nobile Consiglio di 
Verona, e diede uomini chiari nella giurisprudenza e 
nell’ arte militare. 

COSSALI 


La famiglia Cossali nel 1547 ottenne dalla Veneta 
Repubblica il titolo comitale, e nel 41783 fu aggregata al 
Nob. nostro Consiglio. Il teatino Pietro celebre matema- 
tico fu di questo sangue, e il busto di lui con apposita 
iscrizione venne orrevolmente collocato nella Chiesa di 
s. Anastasia. Un ramo di questa famiglia nel 1674 fu dal 
Veneto Senato insignito dei titoli di Nobile e Conte di 
Villa Aperta e Castelnuovo. 


CURTONI 


L’anno 4654 la casa Curtoni venne aggregata al 
Nob. veronese Consiglio, e produsse il rinomato Pietro, 
uno dei primi Giureconsulti del secolo XVII. Già da al- 
cuni anni morì la letteratessa Silvia, la cui società era 
frequentata dai nostri maggiori dotti, e tra essi il Pinde- 
monti, il Lorenzi, ed altri. 


DIONISI 


Come si legge nel manoscritto del Torresani sopra 
le illustri famiglie di Verona, e come vedesi in altre me- 








morie, la casa Dionisi di nobile origine normanna venne 
in Verona ciren 1 anno 1486 al tempo della crociata sotto 
Federico Barbarossa. L’illustre capostipite di Ici, che diede 
il nome alla famiglia suddetta nel secolo duodecimo, fu 
un Dionisio padre di Gaffardo Podestà di Cerea nel 4211. 
Nello stesso secolo chbero tale distinta carica Como, 
Nicolò e Paolo. Un altro Dionisio figlio di Corrado fu 
ercato Cavaliere circa il 4245. Giovanni fu caro allo Sca- 
ligero Cansignorio, ed a suo nome presedette alla costru 
zione del ponte delle Navi e delle mura della città fino 
alla porta detta anticamente della Paglia. Lasciando altri 
illastri uomini di questo casato, ricorderò Girolinno Giu- 
dice di Collegio, Giacomo Conte Palatino, Paolo celebre 
medico e serittore, Sallustio Rettore dell’ Università di 
Padova, Gian Jacopo Cavaliere di s. Marco e Provvedi- 
tore di Verona, Gabriele Provveditore di Verona e Capi- 
tano del Lago di Garda, Gio. Francesco ed Ottaviano Vi. 
carj della Casa dei Mercatanti. La Veneta Republica nel 
{710 accordò ai primogeniti Dionisi il titolo di Marchese, 
ed ai secondogeniti quello di Conte, titoli confermati da 
Ss. M. I Francesco I Dal 1422 in poi molti di questo 
sangue appartennero al Noh. Consiglio patrio. Vissero 1° 
nostri giorni il Canonico Dionisio Carlo, Dottore in ami 
le leggi, zelante ed operoso Vicario Vescovile, il monaco 
Benedetto, poi Arciprete della nostra Cattedrale, France 
sco leggiadro poeta latino cd italiano, Paolo Assessore del 
Municipio, e membro della Congregazione Provinciale, 
intti nipoti del dotto scrittore ed antiquario il Canonico 
Gian Jacopo. 
EMILI 

Partiti da quattro secoli e mezzo, 0 circa, dalla città 
di Brescia i Conti Emilj di prosapia molto antica, illustre 
e rinomata nelle storie, scelsero .a loro patria Verona. 
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Essi discesero da Filippino fratello di Giovanni, e questi 
fu creato Conte del Sacro Palazzo Lateranese nel 4139 
con tutti i suoi dall’ Imperatore Venceslao; nell’ anno 
1407 ottenne la cittadinanza di Verona, e fu poi uno dei 
nostri Giudici. Luigi figlio di Filippino nel 1484 fu ascritto 
al Nob. nostro Consiglio, Nel 15416 Giovanni e Marco Emilj 
ebbero dall’ Imp. Massimiliano il castello di Moratica col 
titolo comitale. Di questa nobilissima casa ci ebbero Pre- 
lati, varj Cavalieri Gerosolimitani e d' altri Ordini, Con- 
dottieri di gente d'arme, Tutori di Principi, Senatori di 
Roma, Giudici «del veronese Collegio, Vicarj della Casa 
dei Mercanti, Provveditori di Verona, ed altri chiarissimi 
personaggi. Un ramo di Ici ebbe anche diritti sopra Ca- 
valcaselle, i quali ottenne dalla Signoria di Venezia con 
istrumento d' acquisto del 5 Luglio 1408, cd investitura 
feudale del 4 Luglio 1665, Il titolo di Conte fu confer- 
mato l’anno 4819 da S. M. I. Francesco I. al vivente 
Conte Pietro colto ed erudito scrittore colle prerogative 
competenti ai Conti dell’ Impero Austriaco. ( Vedi |’ ag- 
giunta al secondo mio libretto alla pag. 26). 


FRACASTORO 


Famiglia orrevole, che dee credersi originaria di Ve- 
rona. Il celebre Aventino Fracastoro fu Protomedico di 
Cangrande primo, e Consigliere della casa Scaligera. Gal- 
vano fratello d' Aventino, fino dal 1340 fu dotto nostro 
Giureconsulto. Questi sono i due primi Fracastoro nomi- 
nati nelle nostre istorie. Paolo Filippo nel 4405 diede 
opera affinehè i Veronesi risolvessero di porsi sotto il Do- 
minio e la protezione della Veneta Republica, e nel giorno 
{2 di Luglio di quell’anno arrivò a Venezia insieme con 
altri dicianove Gentiluomini veronesi, che si presentarono 
in pubblica e solenne udienza al Doge ed al senato, of- 
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fersero I insegne pubbliche e le chiavi della città come 
pegni perpetui della sudditanza di Verona al Veneto Do- 
minio, e promisero costante fedeltà. Girolamo, il grande 
imitatore di Virgilio, fu uno dei pronipoti di Paolo Filippo 
già nominato, e figlio di Paolo Filippo secondo, figliuolo 
dli Francesco, il quale ebbe a padre il Paolo Filippo Am- 
basciadore a Venezia nel 1405. Questa famiglia diede illu- 
stri Capitani di gente d’ arme, celebri Giureconsulti, Giu- 
dici di Collegio, Provveditori di Verona, Vicarj della Casa 
dei Mercatanti, Podestà di Peschiera, Oratori al Principe 
Veneto, e Cavalieri anche del Sacro Militar Ordine Ge- 
rosolimitano. La pietà e religione degli antichi Fracastoro, 
in esempio di tutti i loro posteri, si fa vedere special- 
mente in s. Fermo Maggiore, ove eressero la bella sagre- 
stia, e fecero altri lavori segnati colla loro arma; anche 
altre chiese godettero dell’ antica religiosa beneficenza di 
questa illustre casa. I Fracastoro nel 1406 furono aggre- 
gati al Nob. Consiglio patrio, e nel 1663 ebbero dal Duca 
li Mantova il titolo comitale, riconosciuto da S. M. I. Fran- 
cesco I 


FRANCHINI 


La famiglia Franchini già da oltre a due secoli tro- 
vasi nominata nel Campione dell’ Estimo, e precisamente 
sotto l'anno 1635 Ottavio Franchini, il quale alcuni anni 
prima dall’ Imperatore Ferdinando II. avea per meriti ot- 
lenuta per sè e i posteri la Nobiltà del Sacro Romano 
Impero; la quale nel 4819 fu loro confermata da S. M. I. 
I Franchini da varj anni si divisero in due famiglie, c 
nel 1789 Carlo entrò nel patrio Consiglio Nobile. ( Vedi 
l'aggiunta nella seconda parte degli ultimi due miei li- 
bri pag. 153). 


FUMANELLI 


La nob. casa Fumanelli fino da tempi antichi illustrò 
il veronese Collegio dei Medici coi celebri suoi figli An- 


tonio, Francesco, Gio. Battista e Lodovico. Nel 4562 fu 
aggregata al Nob. Consiglio di Verona, e sostenne le pri- 
marie cariche municipali. Alcuni di questo sangue furono 
un tempo fregiati del titolo marchionale. (Vedi V’ aggiunta 
nel secondo libretto pag. 26, e l’ altra nella seconda parte 
degli ultimi due libri pag. 153, 154). 


GAZOLA 





I Gazola nel 1730 dal Veneto Senato furono investiti 
del Vicariato di Ca di Campagna, in ragione di feudo no- 
bile col titolo di Conti confermato dal Doge Veneto, in- 
sieme coll’ investitura l’anno 4779. S. M. I. nel 41829 
confermò loro il titolo comitale. Gio. Battista Gazola uomo 
letterato, morto da alcuni anni, fu Commendatore del 
Real Ordine della Legion d’ Onore. (Vedi l’ aggiunta nella 
parte seconda degli ultimi due libri pag. 154 ). 


GIANFILIPPI 


Il già accennato Repertorio genealogico, fascicolo terzo 
pag. 370 ci fa sapere, la famiglia Gianfilippi essersi tra- 
sferita in Verona al tempo delle fazioni Guelfa e Ghibel- 
lina. Nel 4442 Antonio Gianfilippi ebbe dall’ Imp. Fede- 
rico II. il grado di Consigliere, e nei secoli successivi le 
memorie di famiglia ricordano altri uomini di merito. 
Questa casa nello scorso secolo fece parte del Nobile Con- 
siglio, tenne cariche onorevoli nella patria, e nel 1787 e 
1788 chbe i titoli di Conte e Marchese per concessione 
del Re Sardo Vittorio Amadeo. Paolino di questa stirpe 
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venne ascritto all’ Ordine de’ ss, Maurizio e Lazaro nella 
classe di Giustizia, ed il suo fratello Felice, padre del 
Nobile Filippo, giù commendevole nostro Assessore Mu- 
nicipale, ottenne gli onori di Colonnello e Ciambellano 
di Baviera. (Veggasi l’ aggiunta ne’ detti due libri, parte 
seconda pag. 4154). 


GIORIO 


La nobile famiglia Giorio si trova descritta nel Cam- 
pione del nostro Estimo da due secoli, o circa. Fu deco- 
rata dal Duca Antonio Sforza dei titoli equestre e comi- 
tale, riconosciuti nel 4781 dalla Veneta Republica, e nel- 
l'anno 1783 venne aggregata al Nob. Consiglio di Verona. 


GIULIARI 


Chiarissima è la prosapia Giuliari, detta anticamente 
anche- Olearia, o Degli Oliarii, e prima di stabilirsi in 
Verona, cra onorevole in Padova. Venuta in sospetto al 
Principe Carrarese nemico degli Scaligeri, ed esiliata da 
Padova, si ricoverò in Verona sotto la protezione della 
dominante famiglia Della Scala. Le antiche carte ricor- 
dano nel 1378 un Jacopo Oleario Tesoriere del Carrarese, 
Bartolommeo Cardinale nello stesso secolo, e ne’ tempi 
successivi Jacopo, Stefano, Agostino, Giudici di Collegio, 
Paolo celebre medico ed Oratore, Antonio ed Ottavio va- 
lorosi Capitani, ed altri illustri personaggi. Nell’ anno 1406 
questa famiglia venne ascritta al Nobile nostro Consiglio, 
e tenne in diversi tempi le più cospicue cariche muni- 
cipali della patria; il primo e l’ultimo dei nostri Prov- 
veditori di Comun furono due gentiluomini di questo 
sangue. I Giuliari fino dal 1369 furon creati Conti Pala- 
tini dall’Imperator Carlo IV. e nel 1704 dalla Republica 
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di Venezia ebbero il titolo comitale riconosciuto da s. 
M. I Francesco I." Fiorì nello scorso secolo il chiarissimo 
letterato e scrittore Abate Eriprando, il quale nella sua 
famiglia adunò una preziosa biblioteca, e nel nostro il 
Conte Bartolommeo Cavaliere, e studioso architetto. Il vi- 


vente erudito e Rev. Sacerdote Conte Gio. Battista, nipote 
del detto Cavaliere, fece nel suo palazzo con grande fa- 
tica e diligenza, una copiosa ed interessante raccolta 
d’opere e d’ opuscoli stampati, composti, od illustrati da' 
Veronesi, ed anche di varj libri d’altri autori stampati in 
Verona, come pure di lettere e manoscritti autografi di 
celebri uomini veronesi, e d’ altri luoghi. 


GIUSTI 





Le nostre storie ricordano nel 1387 un Provalo Giu- 
sti nipote d' un Giusto ricchissimo cittadino veronese, il 
quale probabilmente diede il cognome a questa famiglia. 
Lelio Giusti Giureconsulto di s. Vitale nel 4452 dall’ Imp. 
Federico IMI. fu creato Cavaliere, ed ebbe anche l’ illustre 
carica di Podestà di Firenze. Nell'anno 1502 i nipoti del 
Cav. Lelio dal Veneto Senato furono decorati del titolo 
e delle prerogative giurisdizionali di Conti di Gazo, e nel 
1600 vennero riconosciuti come Conti dall’ Imp. Ridolfo 
II. La Veneta Republica diede loro il titolo di Condottieri 
d’armi. L’anno 1614 furono aggregati alla cittadinanza 
Romana dell’ Ordine dei Patrizj e Senatori. Di questo or- 
revole casato, ascritto nel 1408 al Nob. Consiglio patrio, 
si contano Prelati, Ambasciadori, Capitani, Cavalieri an- 
che di Malta, Maggiordomi della Republica Veneta, Ciam- 


* Questo chiarissimo casato può dare le prove legali di quasi 500 anni 
di Nobiltà titolata con privilegi, per amplissimo diploma imperiale, 
il che pochissime delle Nobili nostre famiglie possono fare. 
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bellani Imperiali, ed altri uomini chiari in lettere ed ar- 
mi, ad alcuni dei quali furono conferite le primarie 
cariche, che dispensava il Nobile Consiglio. Vedasi lag 
giunta nel secondo mio libretto alla pag. 26). 


GRAZIANI 


Questa famiglia nel 4763 fu aggregata al Nob. Con- 
siglio di Verona. Un Graziano Graziani notajo del fu Ni- 
cola di s. Silvestro si trova registrato nel Campione del- 
l’Estimo, ed altri ancora nei secoli successivi. 


GRIMANI 


La nobilissima stirpe Grimani (un ramo della quale 
già da varj anni abita in Verona, ed è seritto negli an- 
\ichi registri come possessore di grandi poderi in Ponte- 
possero, venduti ai Grimani dalla Veneta Republica il 3 
Maggio 4411, ed erano dei Dal Verme), è originaria di 
Lombardia. Al principio del secolo ottavo si trasferì 
a Vicenza indi a Venezia, dove ebbe cariche importan- 
ti, e nel 4297, quando si chiuse il Maggior Consiglio, * fu 
ritenuta fra le famiglie patrizie. Da essa uscirono tre Dogi. 
Antonio nel 1521, Marin nel 1593, Pietro nel 1711, varj 
Procuratori di s. Marco, Senatori, Generali, Cavalieri, Am- 
basciatori, Vicerè, e Capitani Generali del Regno di Na- 
poli, Cardinali, Patriarchi, ed altri personaggi orrevolis- 
simi per meriti e dignità. 


* Da questa epoca incomincia la Nobiltà legale di molte dell’ antiche 
famiglie venete. I Nob. Veneti un tempo intitolavansi Ser. Una pub- 
blica scrittura di Venezia del 1541 nomina i seguenti: Ser Giro- 
lamo Valier, Ser Andrea Contarini, Ser Girolamo Bernardo, Ser Alvise 
Grimani, Ser Bortolamio Vitturi, cd altri ancora, Poi si disse Nobil 
Homo 0 Nobil Tomo Signor, cd abusivamente Eccellenza. 


GUARIENTI 


Tra le nobili famiglie nostre assai chiara è la Gua- 
rienti, detta pur Dalla Pozza, e Della Pigna, perchè ivi 
abitava anche nel 4337, e Da Pastrengo per gli antichis- 
simi suoi possedimenti in questo paese. Fino dal 4405 fu 
ascritta al Nob. Consiglio patrio, e diede il celebre Pace 
Oratore al Principe Veneto nello stesso anno, e Guariento 
creato Cavaliere dall’ Imperatore Sigismondo nel 1433. Nei 
successivi tempi si contano altri Cavalieri di questa stirpe, 
Ambasciatori, Condottieri di gente d’ arme, Giudici di 
Colleggio, Provveditori di Verona, Capitani del Lago, ed 
altri uomini rinomati. Un ramo di questa famiglia nel 
secolo decimottavo fu dalla Veneta Republica insignito 
del titolo marchionale, ed un altro nel medesimo secolo 
ebbe dalla stessa quello di Conte. (Leggasi l' aggiunta nella 
seconda parte degli ultimi due miei libri alla pag. 155). 


GUASTAVERZA 





Anche a tempi antichi questa famiglia cra in ricco 
stato, poichè nel 1337 Alberto Guastaverza diede una 
somma a censo all’ Università veronese. L’anno 1440 fu 
aggregata al patrio Consiglio Nobile, del quale formò parte 
anche nel secolo scorso. Ora è del tutto estinta. 


GUERRIERI 


Nel secolo sestodecimo i Guerrieri Nobili di Fermo 
in Romagna vennero ad abitare in Verona, e si distin- 
sero in lettere ed armi, L’anno 1672 da Ferdinando Ma- 
ria Duca di Baviera furono decorati del titolo comitale, 
riconosciuto dalla Veneta Republica nel 1693, e poi da 
S. M. L Francesco I. nel 41829. Nell'anno 41762 questa 





31 


casa venne aggregata al Nob. Consiglio patrio. Nelle antiche 
carte furon detti Guerreri o Guereri. ( Vedi l’ aggiunta 
nel secondo mio libretto pag. 27, e l’ altra nella parte se- 
conda degli ultimi due miei libri pag. 155). 


LAFRANCHINI 


Il grado di Valvasore, ossia Custode alla porta della 
Residenza Imperiale, istituito da Federico Barbarossa, fu. 
cone scrissero alcuni antichi nostri storici, dallo stesso 
conferito a Cavalcasore Lafranchini illustre cittadino ve- 
ronese circa la metà del secolo duodecimo. Nei secoli suc- 
cessivi Cristoforo fu Oratore alla Veneta Republica, e 
Consigliere dell’ Imp. Federico III, dal quale nel 1452 
venne creato Conte * Palatino e Cavaliere del sacro Palazzo 
Lateranese con tutti i suoi posteri. Appartennero a que- 
sta famiglia Bartolommeo ed Ottavio celebri Giureconsulti, 
ed altri uomini di merito anche ascritti ad ordini eque- 
stri. Nel 4407 i Lafranchini vennero aggregati al Nob. 
Consiglio patrio, sosterinero le cariche di Giudice di Col- 


* Nel secolo decimoquinto qualche Imp. di Germania fu largo nel di- 
spensare il titolo di Conte, ed in Verona ( per non dire delle altre 
città ) si noveravano almeno dieci famiglie decorate in quel secolo 
del litolo di Conte con diploma imperiale. La Veneta Republica 
poi prodigalizzò quel titolo, e nei secoli decimosettimo c decimot- 
tavo lo diede per lo meno a ventisei case di Verona, facendolo 
così divenire poco meno che comunale e volgare. Qual differenza! 
Nel 1540 in Verona si conosceva una sola famiglia di Marchesi, ed 
cera la Malaspina, una di Conti, giù da più anni esiliata, ed era la 
sanbonifacio. Nel 1790 noveravansi per Io meno dodiel case di 
Marchesi, e cinquanta di Conti, a dir poco, creali dalla Veneta Re- 
pubblica, e da varj Principi. Ruccontavano i nostri buoni vecchi 
che in Verona fino alla metà nello scorso secolo, 0 circa quando 
Uiceasi il Conte, allro non intendevasi che il Sanbonifacio; collu 
parola il Marchese indicavasi il Malaspina, e non altri. 


à 
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legio, e di Vicario della Casa dei Mercatanti, e nel secolo 
decimosettimo dalla Veneta Republica ebbero 1’ investi- 
tura feudale di Bagnol di Nogarole. 


LANDO 


Questa Nob. casa, che lo storico Torresani scrive 
aver comune l’ origine e l’ arme colla patrizia veneta 
Lando, nel 1486 fu ammessa al nostro Nobile Consiglio, 
e diede celebri medici, Cancellieri di Verona, Giudici di 
Collegio, e Podestà di Peschiera. L'anno 1792 ebbe il ti- 
tolo comitale dalla Veneta Republica annesso ad una 
parte della giurisdizione sopra la così detta Podestaria 
dei Lissini. Silvestro Lando uomo erudito e Cancelliere 
di Verona, figlio di Bartolommeo, nel 41450 compose 
l'elegante proemio latino degli Statuti della città, nel 
quale fa una bella descrizione dell’ antica grandezza, e di 
varj altri pregi di Verona. La Nob. famiglia Lando ora è 
quella sola che fino da non molti anni possedette ed 
abitò l’avita sua casa di faccia a's. Maria Consolatrice. 
adesso di proprietà Montagna, ed è rappresentata dal Nob. 
Silvestro e ligli feudatarj nei Lissini. 


LIORSI 


Famiglia antica deseritta nel Campione dell’ Estimo 
fino dal 1409. Filippo Liorsi padre di Garzano, e Jacopo 
padre di Gio. Benedetto, nacquero al tempo del dominio 
di Cansignorio Della Scala, o de’ suoi figli naturali Bar- 
tolummceo secondo, ced Antonio, Signori di Verona, e 
d’ altri luoghi. Gio. Benedetto fu aggregato al Nob. Con- 
siglio patrio nel 1422, e nell’anno stesso anche Garzano, 
cd altri nei secoli successivi. Questa casa ebbe cariche 
tlecorose. e diede uomini di merito, tra' quali tiene i) 
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primo luogo Girolamo celebre medico e grecista. Rettore 
nel 1538 dell’ Università di Padova, ornato di statua e 


memoria scolpita sulla base di essa nel Prato della Valle 
in Padova. 


LISCA (DA) 


Antichissima e molto illustre si conosce esser la stirpe, 
dalla quale discendono i Da Lisca, partita (secondo al- 
cuni storici ) da Roma, e stabilitasi in Firenze nel nono 
secolo. Nell’ anno 1320, 0 circa, scacciata da Firenze dalla 
fazione guelfa si ricoverò in Verona presso lo Scaligero 
Franceseo detto Cangrande, ed il primo che qui fissò la 
sua dimora fu il Cavalier Giovanni, Gulielmo figliuolo di 
lui fu Generale del Visconti padrone di Verona, e diede 
prove di fedeltà grande e di straordinario affetto verso 
quel Principe, premiato poi coll’ investitura del feudo di 
Formighè, e d’ altri luoghi. La Veneta Republica nel 27 
Aprile 4578 investì i Da Lisca del Vicariato e Giurisdi- 
zioni sopra la villa di Formighè per ragione di feudo 
.Vobile e Gentile in favore dei legittimi discendenti ma- 
schi in perpetuo. Un ramo di questa famiglia fu insignito 
del titolo di Marchese. Oltre alcuni Generali d'arme e 
varj Cavalieri, questo casato può vantare Ambasciatori, 
Luogotenenti di Principi, Protonotarj Apostolici, Giudici 
di Collegio, celebri scrittori © Giureconsulti onorati di 
cariche assai luminose nella propria patria e fuori. Nel- 
l'anno 41424 i Da Lisca furono aggregati al patrio Con- 
siglio Nobile, Il titolo comitale, accordato ai Da Lisca 
dalla Veneta Republica, da S. M. I. Ferdinando 1. fu 
confermato nel 41839 al Nob. Alessandro, (il quale da pochi 
anni è morto ) ed a’ suvi discendenti in perpetuo. Un 
tempo varie erano le famiglie Da Lisca; adesso due sole 
se ne contano, quella del suddetto Conte Alessandro, detto 

3 


34 


anche Marchese, e quella del vivente Nob. Bandino, am 
bedue ricche ed orrevoli. 


LIZZARI 


L'onorevole famiglia Lizzari comincia vedersi inscritti 


nel Campione «dell’ Estimo nell’anno 1433 con queste pa- 
vole: Zizzarus Bapta Jacobi de Ogni Santi L.A :8. Nol 
1598 venne aggregata al Nob. Consiglio di Verona. Di 
questa stirpe fu il chiarissimo medico Francesco nell’anno 
1536; Nicolò venne ascritto al Nob. Collegio dei nostri 
Giudici nel 1558, e di essa ebberci Provveditori di Co- 
mun e Podestà di Peschiera. Fra le famiglie nobili le 
quali tennero giurisdizione sopra Asparedo nel Veronese 
fu anehe la Lizzari. 





LUTTI (DE 


Antica famiglia di Toscana, poi trapiantata nel Ti. 
rolo italiano, ed ora ha tn suo ramo in Verona, nel ui 
territorio possiede beni. L’anno 41614 dall Imperator Mat 
tia fu aggregata. colle onorificenze annesse alla nobiltà 
di quattro avi paterni e materni. a quella del SR. L e 
lei regni e stati creditarj austriaci. Indi venne ascritta 
al novero dei Cavalieri Patrizj degli stati del Tirolo, e 
fino ab antico sostenne cariche distinte sì civili come 
militari, Il ramo primogenito De Lutti in Trento porti 
il titolo di Conte del Sacro Romano Impero. A_ questa 
famiglia appartenne la Nob. Carlotta, che fu moglie del- 
l’ egregio Signor Giuseppe Beretta, benemeritissimo nostro 
Podestà, ed eccellente prosatore e pocta, intorno il quale 
è da vedersi una bella nota del dotto nostro Padre Fi 
lippino. Bartolommeo Sorio nel volume IL pag. 81 del 
trattato dell'Agricoltura di Piero de’ Crescenzi. Verona 
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Tip. Vicentini e Franchini 4854. (Vedasi anche la seconda 
parte de’ citati miei due ultimi libri alle pag. 11 e 12). 


MAFFEI 


Fino dal secolo duodecimo, come consta da antiche 
memorie riportate dal Torresani, trovavasi in Verona la 
nobilissima famiglia Maffei discendente, come serivono 
gli storici, dalla rinomata stirpe de’ Geremei, che antica 
mente signoreggiò Bologna e Pistoja. ll capostipite del 
vamo Maffei di Verona fu il Cav. Antonio, il quale pro- 
pagò questa prosapia, che diede Vescovi, Arcivescovi, Car- 
dinali, Ambasciatori, Cavalieri, Senatori Romani, cd altri 
personaggi celebri in lettere ed armi. L’ Imp. Sigismondo 
nel 1423 decorò una delle nostre famiglie Maffei del ti 
tolo comitale, concedendole giurisdizioni amplissime sopra 
varj paesi. Un’ altra famiglia nel 1480 venne ascritta al- 
l'ordine de’ Patrizj Romani, e nell’anno 1649 dalla Ve- 
neta Republica fu insignita del titolo comitale; ed un' al- 
tra, la quale diede il rinomatissimo storico, antiquario e 
letterato Scipione, l’anno 1650 chbe dal Duca di Savoja 
quello di Marchese. Cominciarono i Maffei a formare 
parte del Nobile Consiglio di Verona nel 1406, ed in varie 
epoche sostennero le prime magistrature municipali nella 
patria. 

MALASPINA 


Questa nobile, ed un tempo principesca famiglia, di- 
vamatasi a Tortona, Pavia, Palarone, Podezzana, Firenze, 
Ascoli, Modena, Verona ed altrove | come si ha dall’ al- 
bero genealogico e dai documenti presentati dal ceppo 
di questa casa, cioè dai Malaspina di Fosdinovo, alla Corte 
Cesarea in occasione di riconoscimento dell’ investitura 
dlel feudo imperiale nominato di freschietto, stampati in 
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Pisa nel 1769 presso Agostino Pizzorno ) riconosce per 
suo capostipite comune cogli Estensi, un Bonifacio nel- 
l'anno 813. Anche la Biografia Universale antica e mo- 
derna a carte 434 del volume 34 edizione veneta del 
Missiaglia ci fa sapere, la famiglia Malaspina illustre in 
Italia e feudataria dell'Impero aver avuto il dominio della 
Lunigiana per otto secoli; Alberico Marchese Malaspina 
essere nell’ 876 intervenuto al concilio di Pavia; Obizo 
alla metà del duodecimo secolo aver fatto alleanza colle 
città lombarde; nel 1182 essere stato compreso colle Re- 
publiche Italiane nella pace di Costanza conelusa coll’ Im- 
peradore; questa casa aver seguito la fazione Guelfa; € 
da ultimo Spinetta Malaspina, uno dei pronipoti di Obizo, 
essere stato nell’anno 4320, o circa, spogliato de suvi 
feudi da Castruecio Castracane Signor di Lucca, Nell’ istro- 
mento di fondazione della Badia, detta de Aulla, dell’anno 
S84 si nomina Adalbertus Comes et Marchio filius 6. m. 
Bonifacii vlim Comitis. E sì noti che nel secolo scorso il 
possesso di questo antichissimo beneficio apparteneva 
ancora al ceppo della famiglia Malaspina; il Conte Boni- 
racio poi che qui si nomina è Bonifacio Il. figlio di Bo- 
nifacio I. capostipite dei Malaspina, Nella famosa divisione 
enunciata nella pace lunense dell’anno 1124, e presen- 
tata nell occasione surriferita alla Corte Imperiale di 
Aienna unitamente al succitato istromento, si leggono 
queste onorevoli parole: nobilissimos «atque prudentissimos 
Valaspinam et Vilielmum Franciscum Marchiones. Nei tempi 
successivi varj Imperadori di Germania concessero e con- 
fermarono ai Marchesi Malaspina molti feudi detti nei 
diplomi /onorifica, Libera, Franca, Regala, che si conce 
deano ai soli Principi, c che avcano annessi la giurisdi- 
zione criminale, il potere di far leggi, di ercare magistra- 
ture, il diritto fiscale, e quello di coniare monete (come 
in fatto i Malaspina di Fosdinovo le coniavano per pri- 
Vilegio di Ottone IL). e l'autorità della guerra e della pace; 
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v queste giurisdizioni e diritti poteano eglino esereitare non 
solo sopra i loro feudi, ma (se l' interpretazione è verace, 
anche sopra le città di Genova, Tortona, Milano, Como. 
Parma, Piacenza ed altre. Disceso da questa grande 
stirpe, odiata ed oppressa dal Signore di Lucca, il detto 
Marchese Spinetta, chiamato anche Spinetta Lancia, nel- 
l'anno 1320, o circa, insieme con Azzolino ed Isnardo 
suoi fratelli (che l'albero genealogico indica essere stati 
figli di Gabriele Marchese di Massa, Carrara, Gragnola, 
Olivola e Fosdinovo) si rifugiò in Verona presso lo Sca- 
ligero Francesco, detto Cangrande, dal quale meritò molti 
onorevoli ed utili privilegj. Nei secoli posteriori anche la 
Veneta Republica diede diritti ed esenzioni alla casa 
Malaspina. Di questo sangue ebberci antichi Podestà di 
Verona, Ambasciatori, Generali, Cavalieri, Vicarj Impe- 
riali, celebri Giurcconsulti e Letterati, Vescovi, e, stando 
a quello che mostra l’ albero genealogico dei Malaspina. 
anche Sommi Pontefici. Nell'anno 1408 questa nostra fu- 
miglia fu aggregata al Nob. Consiglio, ed in diversi tempi 
sostenne le più onorevoli cariche municipali nella patria. 
Da S. M. I, nel 1821 ottennero la conferma anche dell’ anti- 
chissimo titolo marchionale. Alcune antiche carte di procura 
dei Malaspina di Fosdinovo dall’ Archivio Cartolari, già da 
pochi anni, passarono in quello dei nostri Malaspint, dl 
altre vetuste carte e memorie appartenenti alla casa Mala- 
spina di Fosdinovo ed a questa, si conservano ancora presso 
la famiglia Cartolari, la quale ab antico ebbe affari ed ami- 
cizia con quelli di Fosdinovo, © coì nostri, e con questi è 
anche imparentata, (Veggasi la seconda parte degli ultimi 
duc miei libri alle pag. 155, 156). Affinchè poi meglio si e» 
nosca la discendenza del ramo dei nostri Marchesi Mala- 
spina, aggiungo una parte del loro albero gencalogico. 
tratta da quelli che si custodiscono nel loro palazzo. inv- 
vertendo i leggitori che il brano di genealogia qui tra 
scritto è in gran parte fondato sopra documenti autentici 
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GABRIELE 
Marchese di Massa, Carrara, Gragnola, Olivola, Fosdinovo. 
| 
rt — eci 
| AZZOLINO | 
SPINETTA (FALEOTTO Isvarno 
SPINETTA 


in Margherita Contessa di Cunio 
ANTONIO ALBERIGO 
in Giovanna Malaspina 
I 


| Spiverta Marchese di Olivola | 

| in Donzella dal Fiesco | 
GABRIELE Lazzaro (i1AcOMO 
Marchese Marchese Marchese 

di di Gragnola di Massa 
Fosdinovo Gio. Firippo e Carrara 


in Paola Bernabuci 
Pierro PaoLo 
in Cornelia Gualdo 
Gio, Filippo 
nella Contessa Vittoria Porto 
Pietro PaoLo 
nella Contessa Bianca Lazise 





Giovanni 
nella Contessa Euriama Valmarana 
IvPoLiTo 
in Donna Luigia Gonzaga 
ALBERICO 
nella Contessa Beatrice Cipolla 
Francesco 
nella Contessa Anna Maria Verità 
GABRIELE 
ammogliato 
Ì 
P | 
la prima volta con la la seconda volta con la 
Con.® Marianna Pellegrini Nob. Altadonna Pindemonti 
Cgaizia 
maritata Auserico *. PaoLo Spixetta, Mantanna 3, EuTicniano, 
nel Conte Vincenzo | CLUTILDE, l'ORTUNATO- 
Guerrieri ammogliato ALBERTO 


nel Sett. 4881 
con la Nob. Marianna Fumanelli 


Î ] 
Beatrice, Teresa-Riccarda. 


4. Mori nel 4855 il 5 Maggio d’anni 34. 
?. Maritata nel Conte Giovanni Sagramoso figlio del Conte Michele. 


MALFATTI 


Nel Campione dell’ Estimo dall'anno 4534 al 1549 
si legge: Malfatus jacob. Antonius eques q. Bartholomei de 
Ala de s. Maria in Org. Dal che appare il primo che venne 
ad abitare in Verona esser stato il Cavaliere Jacopo An- 
tonio. Fino dall'anno 4530 furono i Malfatti creati Nobili 
del Sacro Romano Impero dall’ Imp. Carlo V. Nel 4721 
vennero ascritti al Consiglio Nobile di Verona, e | anno 
1750 dalla Veneta Republica furono decorati del titolo 
comitale. ( Veggasi il secondo mio libretto alla pag. 76). 


MAROGNA 


Tra i ricchi cittadini, i quali diedero danari a censo 
alla veronese Università nel 4337, leggesi Bartolommeo 
Marogna notajo della contrada di s. Paolo. L'anno 14109 
questa famiglia entrò nel Nob. Consiglio patrio, e diede 
Giudici di Collegio, Cavalieri ed altri uomini di merito. 
Nel 4773 fu dalla Republica Veneta fregiata del titolo 
comitale con parte della giurisdizione sopra Asparedo. 
Visse a nostri giorni il Nobile Bartolommeo ‘fenente Co- 
lonnello dell’ I. R. Armata e Cavaliere della Corona di 
Ferro e della Legion d' Onore. 


MARTELLI 


Lasciò scritto il Torresani che i Martelli ab antico 
trassero la loro origine da Firenze, e prima di lui ciò 
pure scrisse il nostro storico Michele Cavichia. Già nel 
1333 essi abitavano in Verona, e forse molti anni prima. 
In un pubblico atto di quell’anno si nomina fra i testi- 
moni: jocnnes Notarius Domini (iulielmi de Martello de 
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Punte Petroe, © si voti la parola Domini. * la quale signi 
fica che i Martelli erano anche allora persone distinte 
dandosi n que’ «di in orrevole titolo e non a tanti, come 
si comineiò fare dopo il 1580, Nel libro B, dei Carraresi 


Signori di Verona, all’ anno 41404 si nomina un Cristo- 
foro Martelli veronese Canonico della nostra Cattedrale. 
Questa famiglia nel 1426 ebbe luogo fra li Nob. Consi- 
glieri di Verona, e l' ultimo di essa che venne aggregato 
fu Antonio l’anno 1782, morto da pochi anni in età as- 
sai avanzata. 


MEDICI (DE) 





Circa il 1380 un ramo della Nob. famiglia De Me- 
dici di origine bresciana venne a Verona. Nel 1403 da 
Roberto Re de' Romani fu investita della Contea di Ga- 
vardo nel Bresciano con giurisdizione di mero c misto 
impero anche sopra alcuni altri paesi. Tale investitura 
nel 1105 fu confermata da Pandolfo Malatesta Signore di 
Brescia. La Veneta Republica dichiarò Conti i De Medici 
erigendo in contea il loro luogo nel Veronese detto la 
Caprara. Fino dal 41406 ottennero |’ aggregazione al Nob. 
Consiglio di Verona, e da quel tempo in poi sostennero 
cariche Inminose nella patria. Di questo sangue si con- 
tano Vescovi, Ambasciatori, Camerieri d’ Onore degli Ar- 
ciduchi d' Austria, Cavalieri, Ciambellani, dotti Giurecon- 
sulti, ed altri celebri uomini. I De Medici nel 1822 da 
S. M. I furono riconosciuti Conti dell'Impero. 


* Nelle prove di nobiltà. more cenelo, se una famiglia avea pubblici 
istromenti aulentici scritti ne° secoli decimoquarto 0 decimoquinto, 
nei quali alcuno de’ suoi venisse intitolato Dominus, valeasene per 
dimostrare 1° orrevole sna condizione. 1 personaggi di rango prin- 
cipeseo intilolavansi Dominus Dominus ecc. 
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MINISCALCHI 


Come lasciò seritto il Torresani, da Bergamo venne 
a noi l' illustre famiglia Miniscalchi, anticamente detta 
Merescalchi, e già da quattrocento cinquant’ anni, 0 circa. 
si stabili in Verona, dov’ ebbe ed ha tuttavia luogo tra 
le primarie. Nel Campione dell’ Estimo dal 41409 al 1448 
leggonsi queste parole: Mereschaleus Zaninus gq. Vianini 
de s. Benedicto L. 3:40; e dal 1418 al 4425 quest’ altre, 
le quali indicano chiaramente i Miniscalchi essere da 
Bergamo venuti in Verona: Mereschalcus Zaninus qui fui! 
de Bergomo q. Vianini de s. Benedicto L. 7:45. Nel 1425 
essa famiglia fu aggregata al Nobile Consiglio veronese. 
ed in varj tempi sostenne con decoro i primi onori mu- 
nicipali nella patria. Nel secolo decimosettimo dalla Ve- 
neta Republica venne decorata del titolo comitale, ed ebbe 
giurisdizione sulla villa di s. Zenone in Mozzo, e sopra 
il luogo La Torre di Campo Marzo o Del Sasso nel Comun 
del Palù. Questa casa di gran parentado diede Vicar) 
della Casa dei Mercatanti, Provveditori di Comun, Giu- 
dici di Collegio, varj Cavalieri anche dell’ Ordine Geroso- 
limitano, Ciambellani Imp., Condottieri di gente d' arme, 
e Dame della Croce Stellata. * Nell’ aprile del 1854 S. M. 
l' Imp. Francesco Giuseppe I. fece Cavaliere di II Classe 
della Corona Ferrca il Ciambellano Conte Luigi, nel fau- 
stissimo avvenimento che S. M. I si ammogliò con 
S. A. R. la Principessa Elisabetta. 


* Gli illustri Conti Miniscalchi, e varie altre mobili famiglie dimorano 
ancora nelle avite loro abitazioni, il che è pur bello ed orrevole. 
A’ tempi, ne’ quali dominavano le generose idee cavalleresche, 
l' abitazione avila avea un non so che di sacro e solenne. Avita 
dicesi la casa ch'è posseduta ed abitata da una famiglia almeno 
da un secolo, o circa. 





MONTANARI 





La famiglia detta anticamente de Cumpsoribus 0 de 
Lambiatoribus, ed anche Montanari da un illustre uomo 
di questo nome, fino dai tempi degli Scaligeri era nota 
in Verona, leggendosi in una carta del 1379 il nome di 
un Montanaro fattor generale e procuratore di Bartolom- 
meo e d’ Antonio Della Scala, e nel 4380 Podestà di Vi- 
cenza. Questa chiara stirpe diede Cavalieri anche Gero- 
solimitani, Ambasciatori, Condottieri di gente d’ arme, 
Giudici di Collegio, Vicarj della Casa dei Mercatanti, Prov- 
veditori di Comun, Capitani del Lago, Podestà di Peschiera 
e letterati. Nel 1439 fu ascritta al Nob. Consiglio patrio, 
c nel secolo decimosettimo dalla Veneta Republica ebbe 
il titolo comitale annesso all’ investitura del Vicariato di 
Pradelle e s. Prosdocimo. Tra i viventi di essa abbiamo 
il chiarissimo Benassù elegante poeta e Montanaro fra- 
tello di questo, Cavaliere di più Ordini. Parecchie delle 
colte nostre gentildonne, e molti de’ nostri letterati gen- 
tiluomini, ed altre scienziate persone della nostra città, 
© forastiere vengono dal suddetto Nob. Benassù ricordate 
nella Vita della Nob. Silvia Curtoni Verza stampata in Vero- 
na coi tipi di Dionigio Ramanzini nel 1854. (Vedi la seconda 
parte degli ultimi due mici libri alle pag. 156 e 4157). 


MONTE (DA) 


Chiara è la famiglia Da Monte anticamente ascritta 
al Nobile Consiglio di Verona, dal quale fu onorata di 
cariche decorose. Essa conta fra’ suoi, Cavalieri Geroso- 
limitani, Giudici di Collegio, Provveditori di Verona, Ca- 
pitani del Benaco, valorosi guerrieri ed altri nomini di 
merito e fu anche insignita del titolo marchionale. Quan- 
lunque essa porti V arme in parte differente da quella 


43 
dlel casato detto De Ciocchi e poi Da Monte, il quale 
diede Generali, Cardinali ed il Sommo Pontefice Giulio III. 


pure ci è argomento da poterla forse credere della stessa 
origine. * 


MORANDO, e MORANDO DE’ RIZZONI 


Ai tempi antichi si trapiantò in Verona la nobile fa- 
miglia Guadagnini, una delle principali del Monferrato, 
detta anche Rizzoni e Morando Dei Rizzoni da uno di 
nome Morando. Nel 4409 fu ammessa al Nob. Consiglio 
veronese e sostenne cariche distinte nella patria. Di que- 
sta stirpe, riferiscono le storie, esserci stati Conti Palatini, 
Cavalieri Gerosolimitani, Consoli, Consiglicri e Segretarj 
di Principi, Ambasciatori ed altri uomini celebri in let- 
tere ed armi, Un ramo di questa famiglia nel secolo de- 
cimosettimo fu dalla Veneta Republica investito di por- 
zione della decima di Bonavigo in ragione di feudo; un 
altro ramo nel 1780 ebbe dai Veneti il titolo di Conte 
ammesso al feudo della contea prediale della Custoza. 


MOSCONI DE’ FUGAROLI 


Il casato Mosconi De’ Fugaroli ab antico appartenne 
al Nobilè Consiglio di Bergamo e fu decorato della no- 


* La moglie dell’ ottimo Signor Francesco Ferrari fu nostro benemerito 
Podestà, morto nel 1852, donna erudita e gran madre di famiglia 
era sorella dei Nobili Da Monte Giuseppe Francesco, Giovanni Ma- 
ria ed Alessandro Maria. L’ illustre Signor Gio. Battista Ferrari 
liglivolo di esso Signor Francesco, persona assai colla e savia, fu 
Assessore Municipale, quindi I. R. Consigliere alla Congregazione 
Centrale di Venezia, ed ora è nostro operoso Podestà. Il cognome 


Ferrari è anlico in Verona, poichè tra i testimonj presenti ad un 
istromento d’investitura del 15531 si nomina il notajo Silvestro Fer- 
rari del fu Alessandro di s. Pielro in Carnario. 
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biltà d’ Ungheria dall Imp. Ridolfo II nel 4578. Dal Ve- 


neto Senato nel secolo decimottavo ottenne il titolo co- 
mitale, con giurisdizione sul paese di Sandrà. 


NEGRELLI 





Della casa Negrelli, anticamente detta Di Pesina dai 
castelli e beni, che avea in quel luogo, si trovano me- 
morie fino dal 1205, nelle quali si nomina un Giovanni 
Da Pesina Giudice, e da una investitura del nostro Ve- 
scovo Bartolommeo Della Scala si vede che aveano gius 
di decime, detto in quella carta molto antico, sopra Al- 
baredo, Garda, ed altri luoghi. Nel 1277 uno dei congiu- 
rati contro lo Scaligero Mastino fu Farmagnello Negrelli. 
L'anno 1403, ed anche ai tempi successivi alcuni dei 
Negrelli ebbero il comando sul Benaco e furono Gover- 
natori di Riva. Zeno nel 1405 fu uno degli Oratori, che 
presentarono le chiavi di Verona alla Signoria Veneta. 
Nell'anno 1408 questa illustre famiglia fu aggregata al 
patrio Consiglio Nobile ed ebbe cariche onorevoli in Ve- 
rona ed altrove. Nel 4780 dal Sommo Pontefiec Bene- 
detto XIV. venne decorata del titolo di Conte del Sacro 
Palazzo Lateranese. Una delle case Negrelli portò il titolo 
marchionale. 

NICHESOLA 


Fino dal 1162, come si ha dagli antichi manoscritti 
veronesi riportati dal Torresani, la famiglia Nichesola ori- 
ginaria di Negroponte veniva annoverata fra le orrevoli 
di Verona. Pilio Nichesola nel secolo duodecimo ebbe la 
dignità Valvasoria ossia di Custode delle porte dell’ aula 
Imperiale. Zaccheria nel decimoquarto secolo sposò Catte- 
rina Della Scala e Gulielmo fu Cancelliere dello Scaligero 
Cansignorio. Nel 1406 i Nichesola cominciarono a formar 
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parte del Consiglio Nobile di Verona, e sostennero in 
varj tempi le primarie cariche municipali nella patria. 
Tre Vescovi si contano di questa illustre casa, alcuni 
Condottieri di gente d’ arme, Cavalieri, Giureconsulti ed 
altri uomini degni di lode. 


NOGAROLA 


Scrivono i nostri storici che |’ antichissima stirpe © 
della primaria nobiltà Francese, dalla quale discendono i 
Nogarola, di Francia venne in Italia nel secolo decimo, e 
si stabilì in Verona, dove, prima ancora che gli Scaligeri 
ne avessero il dominio, era rinomata c potente. Alcuni 
vogliono che l' illustre nostro Vescovo Ognibene, morto 
nel 1185, fosse di questa famiglia, Nel secolo decimoterzo 
Bailardino ed Antonio Nogarola figlio del Cavaliere Isnardo 
ebbero la decorazione equestre; Pietro fu Console e Con- 
sigliere di Verona, ed Antonio fu Podestà di Trento. 
L’anno 1307 il Cavaliere Bailardino Consigliere e Fami- 
gliare d’ Enrico Imperatore fece giurare ad Alboino e Can- 
grande Della Scala che sarebbero stati fedeli all’ Impera- 
dore, ed avrebbero governato la città di Verona a nome 
del Sacro Impero; e poi in presenza del popolo diede nelle 
loro mani il gonfalone primitivo, o stendardo della città, 
con sopravi dipinta o ricamata una croce rossa in campo 
bianco, Il suddetto Bailardino fu spedito Ambasciatore 
alla Corte Imperiale, ed anche ad altri Principi ed ebbe 
il governo di Vicenza; sposò Catterina Della Scala e dopo 
alcuni anni fu creato Vicario Imperiale di Bergamo. An- 
che Dinadano fu da Cangrande Signor di Verona nomi- 
nato suo Vicario e Rettore in molti luoghi. Con diploma 
dell’anno 1452 l’ Imperatore Federico III insigni i Noga- 
rola del titolo di Conti del S. R. I. erigendo in contea 
le loro possessioni di Bagnoli e Colognola. e questa in 
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vestitura fu nel decimosesto secolo sancita dagl’ Impera- 
dori Massimiliano I, e Massimiliano Il. Ebbero pure fin 
dal secolo decimoterzo diritti e giurisdizioni sopra Castel 
d'Azzano, poi confermati loro dalla Veneta Republica 
nel 1405. Il titolo di Conti dell’ Impero Austriaco fu loro 
accordato da S. M. I. nel 1820. Questa grande famiglia 
diede Generali, Tenenti Marescialli, Ambasciatori, Cava- 
lieri, Prelati, Giudici di Collegio, ed altri chiarissimi per- 
sonaggi, come pure donne celebri in lettere, c prima tra 
queste l' immortale Isotta. Nel 4410 questa casa fu ag- 
gregata al Nobile Consiglio patrio, e sostenne con decoro 
cariche orrevoli. 
NORIS 


Questa casa, come indica il Campione dell’ Estimo 
circa l'anno 1584 cominciò ad avere possidenze nel ter- 
ritorio veronese, fu ascritta al nostro Nob. Consiglio nel 
1697, cd è ragguardevole anche per essere imparentata 
con molte orrevoli famiglie. Conta fra’ suoi lo storico 
Alessandro, padre del grande Cardinale e dottissimo serit- 
tore Enrico, uno dei primi luminari della patria. (Veggasi 
la seconda parte degli ultimi due miei libri alla pag. 157). 


ORTI 


Dall’ antichissimo castello di Orta nel Milanese, come 
dicono le storie, a tempi assai rimoti trasse sua origine 
la chiara stirpe degli Orti, che trapiantata poi in Milano 
diede Uberto ed Anselmo fregiati dell’ onorevole carica 
di Consoli di quella grande città. In progresso di tempo 
per le feroci fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini, donde si 
dispersero molte delle illustri famiglie di Lombardia, si 
rifugiò in Verona. Qui ella si distinse, come lasciò scritto 
il Dal Pozzo, per ricchezze e potere fin dal tempo d’ Ez 
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zelino, nel quale Roberto Orti uomo ardito e fazioso ebbe 
la Signoria d'un forte castello. Nel 1492 questa famiglia 
iscritta per la prima volta nel Campione dell’ Estimo, e 
nel 1638 venne aggregata al Nobile Consiglio patrio, e 
sostenne le cariche orrevoli di Giudice di Collegio, di Vi- 
cario della Casa dei Mercatanti e di Provveditore di Co- 
imun. Nel secolo decimosettimo ottenne il titolo comitale. 
e diede celebri Giureconsulti, Cavalieri, ed altri chiari 
uomini. Vive al presente l’ erudito scrittore ed antiquario 
Giovanni Girolamo, Ciambellano Imperiale e Cavaliere di 
varj Ordini illustri, fu benemerito nostro Podestà, ama- 
tore delle arti belle, e Mecenate degli studiosi. Ora è ope- 
roso Deputato Provineiale, e da S. M. l' Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe nell’ Aprile del passato anno fu elevato a 
Cavaliere di ML classe della Corona di Ferro, ed allor pure 
venne nominata a Dama di palazzo la Nob. Matilde Mu- 
selli orrevole moglie di lui, il che avvenne nel faustis- 
simo connubio di S. M. L con S. A. R. la Principessa 
Elisabetta. 

PADOVANI 


S' incomincia all'anno 1572 veder la famiglia Pado- 
vani registrata nel Campione dell’ Estimo. Nel 1739 venne 
aseritta al Nob. nostro Consiglio, ed ebbe cariche onore- 
voli nella patria. 

PALETTA 


La Paletta-Sigismondi è stirpe antica in Verona, e 
gii da trecento settant'anni, 0 circa, diede un Notajo di 
Cronica Maggiore, grado nobile a quei tempi. Fu anche 
aggregata all’ liustre Compagnia Berettona, e nel 1777 al 
\ob. Consiglio. Vive ancora in benedizione la memoria 
del celebre scrittore e Teologo Monsignor Canonico Pie 
ivo Paletta. momo di singolare pietà. 





PARMA 


Questa famiglia è anticamente nominata con onore, 
e fino dal 1425 vedesi nominato nel Campione dell’ Esti- 


mo un Andreolo Parma del fu Francesco di s. Zilio, cioè 
Egidio. Il Torresani riporta una memoria antica nella 
quale a’ due di Maggio 41446, si ricorda il Nob. Gio. Pietro 
figlio d’ altro Gio. Pietro di Parma di s. Marco. L'anno 4709, 
e secondo il Torresani fino dal 1411, essa ebbe luogo nel 
nostro Nob. Consiglio. Tra le famiglie nobili, che nello 
scorso secolo ebbero giurisdizioni sopra Asparedo, trovo 
nominata la Parma. 





PECCANA 


Il primo di questa casa, del quale io trovi fatta men- 
zione in pubblici documenti, è Cristoforo, che dee pro- 
habilmente esser nato nel tempo, in cui dominava in 
Verona Antonio ligliuolo spurio di Cansignorio Della Scala. 
Biagio figlio di Cristoforo Peccana l’anno 1429 venne 
aggregato al Nob. nostro Consiglio, al quale nel secolo 
decimosettimo appartennero Gio. Francesco, Gio. Battista, 
che fu anche Giudice di Collegio, e Girolamo. Un Biagio 
Peccana nel secolo decimosesto lasciò varj scritti d’ astro- 
logia e di medicina; ed Alessandro nel decimosettimo 
scrisse in latino de chondro et alica, ed in italiano sopra la 
scandella, cd un ragionamento sopra il bere freddo. 


PELLEGRINI 


A tempi molto antichi la famiglia Pellegrini, di no- 
bile lignaggio germanico, fissò la sua dimora in Verona, 
dove fu in onore anche prima del dominio Scaligero. Di- 
venuti poi gli Scaligeri Signori di Verona conferirono i 
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Pellegrini cariche illustri. Un Tommaso. secondo civ 
serisse il Pagliarini, fu a nome di Cangrande, Podestà e 
Vicario Generale di Vicenza nel 41327. Un altro Tommaso 
venne da Cansignorio ercato Giudice «del Fisco e suo Te- 
soriere. Questa cospicua casa, già fregiata dell’ insegna 
scaligera, nel 1405 ottenne |’ aggregazione al patrio Con- 
siglio Nobile, c sostenne in varj tempi le orrevoli cariche 
di Oratore alla Veneta Republica, di Vicario della Casa 
di Mercatanti, di Provveditore di Comun, di Giudice di 
Collegio, di Capitano del Benaco, e di Podestà di Peschiera, 
Nell'anno 1428, i discendenti di Barlolommeo dal Dog: 
di Venezia Francesco Foscari vennero creati cittadini ve 
neti. Fra i Pellegrini si noverano Ambasciatori, Ciambel 
lani, Magnati d'Ungheria, Marescialli, Cavalieri del Toson 
d'Oro e di s. Giovanni di Gerusalemme, ed altri illustri 
personaggi. Furono anche fregiati dei titoli di Conte e 
Marchese; ma di questo secondo titolo era insignito nn 
loro ramo, che più mon esiste. S. M. L nel 1820 accordò 
il grado ced il titolo di Conte dell'Impero Austriaco al 
Ciambellano Giuseppe, a Federico figlio di lui, ed a' suvi 
discendenti. Il chiarissimo Oratore Abate Giuseppe Luizi 
della Compagnia di Gesù, era zio del vivente Conte Ve 
derico. Un’ altra famiglia Pellegrini, che Ia comuni lu 
stipite ed i fasti antichi colla detta, edl anche l’aserizione 
del 1105 al Nobile Consiglio di Verona, nel 4620 dal Doge 
veneto Antonio Priuli fu decorata del titolo comitale tras 
missibile ai posteri, coll’ erezione in contea del Vicariato 
de suoi beni detti Mancalacqua, e della sua possezione 
chiamata la Pellegrina. 


L’EREZ o PERES 


Dall anno 1653 al 1682 trovasi descritta questa fi 
miglia nel Campione dell'Estimo di Verona in contrada 
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della Fratta, e si giudica ch’ essa ab antico sia originaria 
dal chiarissimo ceppo spagnuolo di esso cognome. Nel 
suddetto Campione dall’ anno 1682 al 1696 si vede attri- 
Duito il titolo comitale ad un Angelo Francesco q. Ce- 
sare della contrada della Fratta. Il Conte Paolo Perez nel 


1800 appartenne al Nob. nostro Consiglio. Dotti Giurecon- 
sulti e Condottieri di gente d'arme accrebbero lo splen- 
dore di questo casato. Dal 1804 al 4806 la parte di Ve- 
rona alla sinistra dell’ Adige fu in dominio dell’ Austria, 
cd in uno di quegli anni il Nob. Antonio Perez ebbe la 
earica di Vicario della Val Pollicella. 


PERSICO (DA) 





L'autore della nostra famiglia Da Persico fu Guliel- 
mo di patria cremonese, nel 1232 creato da Ezzelino Po- 
destà di Verona, come riferiscono le storie. Nel 1406 Ber- 
tolino venne aggregato al Nob. Consiglio veronese, a cui 
appartennero Antonio nel 4407, Jacopo nel 41438, e Gi- 
rardo nel 1532. Carlo Da Persico nel 1719 dal Doge Ve- 
neto Giovanni Cornaro fu decorato del titolo di Conte 
insieme co’ suoi discendenti. Fra i molti posteri di Carlo 
furono Gio. Battista benemerito Podesta di Verona, I R. 
Ciambellano, Cavaliere e dotto scrittore, Francesco pur 
Cavaliere, il Ciambellano Carlo Nicola, ed altresì il vi- 
vente Conte Giulio Deputato Provinciale. 


PIATI, o PIATTI 


La famiglia Piatti, prima chiamata Piati, nel 1645 
o circa, si stabili in Verona, ed all'anno 41653 vedesi de- 
scritta nel Campione dell’ Estimo. Nel 4707 questa casa 
doviziosa e nostra concittadina, dalla Republica Veneta 
fu decorata insieme co’ posteri del titolo comitale, che in 
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qualche modo si avvicinava alla nobiltà, e nel medesimo 
secolo fu sollevata al grado di Nobile entrando nel patrio 
Consiglio l’ anno 41782. Da S. M. I, nel 4829 ebbe anche 
la conferma del titolo di Conte. Vincenzo, già da varj 
anni mancato a’ vivi, fratello del vivente Conte Antonio 
e del fu Conte Jacopo, era fregiato d' equestre decora- 
zione. Un ramo di questa famiglia abitava quasi di fac- 
cia l’avita casa, ove pur ora dimora il Conte Antonio. 
Un’ altra onorevole famiglia Piatti esiste in Verona. da 
tre secoli e mezzo 0 circa, e porta per arma una torre 
torricellata, detta Maschio di fortezza, d’argento in campo 
azzurro, simile nella forma a quella dei nostri Conti 
Piatti, un tempo di Bergamo. 


PICCOLI 


I Piccoli, già illustri cittadini veronesi, nel 1800, 
date le stabilite prove, furono ascritti al Nob. Consiglio. 
Per distinte parentele s’ accrebbe il lustro di questa fit- 
miglia, 

PINDEMONTE 


Da Pistoja trasse anticamente sua origine la nostra 
famiglia Pindemonte, detta prima Pinamonti. Nel secolo 
decimoquarto Giovanni era Giudice in Verona, e nel de- 
cimoquinto Agostino ed Alessandro; nello stesso seculo 
tiorì il celebre medico e scrittore Aleardo. Questa chiara 
prosapia diede Cavalieri, Ambasciatori, Capitani di gente 
d'arme, Istoriografi imperiali, ed altri ragguardevoli uo- 
mini. Un ramo di essa fu nel 4654 insignito del titolo 
murchionale da Carlo II Duca di Mantova, titolo ricono- 
sciuto nel medesimo secolo dall’ Imperatrice Elconora, e 
dalla Veneta Republica, e nel 1782 venne aggregato alla 
patrizia nobiltà veneta. Nell'anno 1820 da S. M. L ot. 
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tenne anche ‘la conferma del titolo marehionale. Visse 
nel secolo scorso il celebre poeta Marchese Marcantonio. 
ed a nostri giorni il rinomalissimo poeta e letterato Mar- 
chese Ippolito, Cavaliere Gerosolimitano, ed uomo di sin- 
golare pietà e però ben degno d’ essere proposto in isfol- 
gorante esempio a’ Nobili. Oltre i Marchesi, deono essere 
ricordate altre case Pindemonte della stessa origine, e da 
una d'esse usciron tutti gli altri. 


POLFRANCESCHI 


Questa famiglia, la quale, com’ è riportato dal nostro 
istorico Gio. Battista Biancolini, si dice essere la stessa 
che un tempo chiamavasi De’ Vargatari, è antica in Ve- 
vona, e diede nel 4504 il Beato Girolamo Domenicano. 
Fu ella nel 1598 col cognome Polfranceschi ammessa al 
patrio Consiglio Nobile, al quale poi sempre appartenne. 
È insignita del titolo comitale. Il Conte Pietro Cavaliere 
e Generale, morto nel Marzo del 1845, fu di questo ca- 
sato. L' aurea* penna del celebre padre Antonio Bre- 
sciani - Borsa della Compagnia di Gesù, 1 ricorda con 
onore la nostra Dama Polfranceschi Matilde, figlia del 
iletto Conte Pietro, e moglie al Noh. Carlo Pizzini Hochen 
hrunn d’ Ala, morta in età di poe’ oltre i diciott’ anni 
( Vedi le sue lettere descrittive ristampate in Napoli presso 
la Società Editrice, 1852 pag. 11 e 12). In alcuni suvi 
urticoli, 2? con purezza di stile, vivacità e leggiadria 
I. Questa illustre società, oltre aver dati nel secolo decimosettimo il 

Pallavicini, il Segneri ed il Bartoli, dottissimi scrittori «d elegan- 

tissimi, ebbe il Padre Giovanni Bongiuochi, che a mezzo il secolo 

AVII, quando s' aveano quasi in dispetto i nostri classici, serisse 

nel miglior Toscano alcune opere, mantenendo 1° onor della nostra 

bellissima lingua. o 
2. Questi articoli formano parte della Civiltà Caltolica, che al suo non 

perfettamente risponde. 
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intto proprie di lui, descrive parecchi rari pregi di Verona, 
rendendosi così anche più benemerito di questa città, che 
diventò seconda patria della sua famiglia, una parte della 
quale pur ora ci abita, cd egli cziandio qui visse parec- 
chi anni ed insegnò umane lettere. ( Vedi le note sulla 
famiglia Polfranceschi nella prima parte degli ultimi due 
mici libri alle pag. 243 e 268). 


POMPEI 


Seguitando le notizie meno incerte intorno alla nobile 
famiglia Pompei, si riscontra che essendo essa a tempi 
rimoti (forse per gelosia di potere, o per odio della con- 
traria fazione) caduta in disgrazia dei reggitori di Verona, 
confiscatile i beni, fu esiliata dalla patria, nè ci potè ri- 
tornare se non se nel 4350, o civea. Il primo che ripa- 
triò, stando a quello che scrive un Girolamo Bastone 
o Bartono, fu Francesco autore di questa illustre ed an- 
tica stirpe; ma un altro albero, coll’ appoggio d’ auten- 
tici documenti, indica come autore di questa famiglia un 
Pompeo marito d’ Alidonia Alessi o Di Alessio, al tempo 
che dominava in Verona Antonio Della Scala. Dal detto 
Pompeo discesero Francesco Alvise o Luigi, «d altri no- 
minati nel Campione dell’ Estimo all’ anno 41409. Nel 28 
Dicembre 4443 Pompeo del fu Francesco del fu Pompeo, 
e Giovanni e fratelli del fu Alvise, fecero la prima loro 
divisione delle case in Verona, e degli ampj loro posse- 
dimenti nel Veronese e nel Vicentino. Giovanni nipote 
dlel primo Pompeo nel 1474 ottenne dalla Veneta Repu- 
blica conferma di privilegio, cd immunità ed esenzioni 
a favore della sua casa e dei coloni in Hlasi e sue per- 
tinenze. Nel 14101 Antonio fu dal Carrarese posto al co- 
mando della Porta detta di San Spirito, Giovanni venne 
eletto Comandante ai forti di Verona nel 1438. e Barto- 
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lommeo nel 1509 fu dal Luogotenente Cesareo creato Vice- 
podestà di Verona. Girolamo Comandante dei balestrieri, 
avendo fatto prigioniero il Gonzaga Marchese di Mantova 
e Generale delle truppe imperiali, ebbe per sè, pel fratello 
Toncio o Tommaso, e loro posteri, dalla Repubblica Ve- 
neta a' 12 Ottobre 4509 il titolo di Conte d’ Illasi con 
giurisdizione sulla stessa villa, e col dono d' aleune pos- 
sessioni confiscate ai ribelli, coll’ obbligo di contribuire 
ogni anno alla chiesa di s. Marco di Venezia un cerco 
del valore d'un ducato, L’anno 41440 i Pompei vennero 
aggregati al Nob. Consiglio patrio, c molti di essi sosten- 
nero le più distinte cariche municipali. Nei secoli deci- 
mosesto e decimosettimo ottennero dalla Veneta Repu- 
blica la conferma de’ vecchi privilegj, e nuove investiture. 
Dall’ Imperatore Carlo V. fu loro conferita la cittadinanza 
milanese, dal Duca Ferdinando Carlo quella di Mantova, 
e da Enrico Re di Francia ebbero il privilegio d’ inne- 
stare i gigli nella loro arme. Questa famiglia diede Giu- 
reconsulti, Giudici di Collegio, serittori, poeti, Ciambel- 
lani, Ambasciatori, Generali e Cavalieri. Il titolo di Conti 
dell’ Impero d'Austria fu nel 1821 da S. M. I. accordato 
ad un ramo di questa casa. Vive al presente il Nobile 
Antonio Cavaliere Gerosolimitano, e morirono da pochi 
anni i Nobili Vincenzo Gaspare General Maggiore, Uffi- 
ciale della Legion d’ Onore di Francia, Commendator di 
s. Giorgio di Baviera, Cavaliere del Merito e Ciambellano 
Bavarese, ec Giulio Cavaliere Gerosolimitano. 


PORTALUPI 


Tra le nobili famiglie milanesi, secondo il Morigia, 
numeravasi la Portalupi, dalla quale si tiene essere anti- 
camente discesa la nostra. Fra i Consiglieri di Verona 
nel 4297 leggesi Marchesino Dei Portalupi, il quale, come 
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riferiscono alcuni storici nostri, da una memoria del sc- 
colo decimoquarto custodita nell’ archivio dei Canonici, 
appare essere stato figlio d’ un Bonazonta di s. Silvestro. 
Rigo nel 1439, Pietro nel 1517 ebbero luogo nel Nob. no- 
stro Consiglio. Nell'anno 1645 vi fu ascritto il rinomato 
Giureconsulto Antonio figlio di Girolamo; e d’ allora in 
poi ebbeci in questa famiglia Giudici di Collegio, Prov- 
veditori di Comun, Vicarj della Casa dei Mercatanti, Ora- 
tori al Doge Veneto, ed altri, i quali si resero celebri 
nelle scienze fisiche, e nell’ arte oratoria. Questo casato 
nel 4754 ottenne dalla Veneta Republica il titolo comi- 
tale colla erezione in Contea di varie possidenze in Isol- 
alta, confermato da S. M. I. Ferdinando TI. (Vedi il se- 
condo mio libretto pag. 77). 


PRATO (DA) 


Dalle memorie dello storico Torresani sopra la fa- 
miglia Da Prato, prima chiamata Cassini, originaria dalla 
città di Prato in Toscana, si conosce esser essa molto 
antica in Verona, e qui abitante prima del 1300. Fino 
dal 4406 fu aggregata al Nobile Consiglio patrio, ed ebbe 
cariche onorevoli. Lasciati da parte altri chiari uomini 
di questo sangue, ricorderò Fra Leonardo di Prato (che 
alcuni stimano di questa casa) Cavaliere di Rodi, Ballo 
di Venosa nel 1481, e condottiere di truppe della Veneta 
Republica, onorato di statua nella chiesa de’ ss. Giovanni 
e Paolo in Venezia, due Luigi uno nel 4593, l’ altro. nel 
4794 del nostro Collegio dei Giudici, e Giuseppe Ciam- 
bellano alla corte di Treveri. Un ramo di questa famiglia 
da Ferdinando IV. Duca di Mantova fu insignito del ti- 
tolo di Conte. 











PULLE o PULLE 


Come si legge nel già citato Repertorio Gencalogico 
alla pag. 178 del fascicolo 6, la famiglia Pullè originaria 
tel Belgio, dove possedeva castelli ed avea giurisdizioni, 
nel 4580 venne in Italia, dove per l’ armi si rese cele- 
bre. Nicola del fu Ambrogio, e Jacopo Pulle di Chiavica, 
si trovano per la prima volta nominati nel Campione 
dell'Estimo all'anno 4599, Giovanni Pulle co’ suoi po- 
steri in ordine di primogenitura nel 1660 venne da Carlo V. 
Duca di Mantova ercato Conte; e Lorenzo figlio del detto 
Giovanni nel 4682 fu Ciambellano di S. M. 1 Imperatrice 
Eleonora. 

RAMBALDO 


Nel numero delle cospicue famiglie veronesi deve 
certamente aver luogo la Rambaldo, che da qualche sto- 
rico si vuole d’ origine Scandinava 0 Longobarda, e dello 
stesso nobilissimo eeppo dei Conti di Collalto. Essa è 
molto antica in Verona, e tra i Consiglieri d' Ezzelino si 
legge il nome di Rambaldo Dei Rambaldi. Un altro Ram- 
baldo nel 4224 era stato Podestà di Vicenza, e Morando 
nel 1361 chbe per moglie Beatrice Della Scala. Silvestro 
nel secolo decimoquinto sostenne la carica, in quel tempo 
assai distinta, di Rettore dell’ Università di Padova, fu 
dai Veneti mandato Ambasciadore a Firenze per affari di 
inolto rilievo, ed in premio d' averli trattati con molta 
seienza ed accortezza n’ ebbe il fregio d' aureo monile. 
L’anno 4421 i Rambaldo vennero aggregati al patrio 
Consiglio Nobile, e molti di essi sostennero le più ono- 
revoli magistrature municipali. Tra lor ci ebbe celebri 
pocti e filosofi, Giudici di Collegio, Oratori al Vencto Se- 
nato, Cavalieri e Vescovi. Un ramo di questa famiglia 
dal Sommo Pontefice Urbano Ottavo fu decorata del ti- 
tolo di Conte Palatino. 





ii 
SI 


RAVIGNANI 


Nel suddetto Repertorio Gencalogico alla pagina 184 
ilel fascicolo sesto sì legge, i Ravignani essere stati cercati 
Nobili dell’ Impero da Leopoldo I Imperatore nel 1688, e 
nel 4696 aver essi ottenuto dallo stesso Monarca il titolo 
li Conti Palatini e del Sacro Palazzo Lateranese, titolo 
dla trasmettersi da primogenito in primogenito. Nel più 
volte nominato Campione dell’ Estimo si trova memoria 
di questa famiglia, e per la prima volta all’ anno 1584 
con queste parole: Rarignanus Bartholomeus q. Theodori 
de 8. Sebastiano. Questa illustre casa fu anche ascritta al 
patrio Nobile Consiglio nel 1747. Il Co. Cav. Antonio Ra- 
vignani negli anni 1774, 4774 fu Vicario della Casa dei 
Mercatanti. 

REALDI- GRITTI 


Il medesimo Repertorio alla pag. 190 del fascicolo 
sesto ci fa conoscere i Realdi- Gritti essere stati oriundi 
da Poglizza in Dalmazia, dove i loro maggiori godevano 
il titolo di Conte. Essi furono adottati in figli dal Nob. 
Pietro Realdi, il quale per Sovrana risoluzione a’ 44 Feb- 
brajo 1821 ottenne di far passare in essi la sua nobiltà, 
e la sua arme gentilizia. Il Noh. Antonio fu I. R. Capi- 
Inno, cd il Nob. Giorgio era f. R. Maggiore di Piazza. 


RIDOLFI 


Nel 1209 insieme coll’ Imperatore Ottone IV. vennero 
in Italia molti nobili, e fra questi un illustre e valoroso 
di nome Ridolfo, il quale invaghitosi di queste nostre 
contrade, qui fissò la sna dimora, ed chbe tre figli, An- 
tonio, Giovanni e Marco da cuni discendono i nostri Ri- 
dolti. Questa chiarissima famiglia nel 1410 entrò nel pa- 
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trio Consiglio Nobile, ed ebbe le cariche di Giudice di 
Collegio, di Vicario della Casa dei Mercatanti, di Prov- 
veditore di Comun, di Capitano del Lago, di Podestà di 
Peschiera. Ebbe anche celebri Giureconsulti, Oratori al 
Principe Veneto, Cavalieri e Vescovi. Nel 4708 dal Re 
di Danimarca Federico IV. fu decorata insieme a’ suoi po- 
steri del titolo comitale, riconosciuto dalla Veneta Re- 
publica. 
RIVA (DALLA) 


Nell’ anno 4274, come si ha dallo storico Del Bene 
riportato dal Torresani, la famiglia Dalla Riva, una delle 
quattro più potenti di Mantova, cacciata da Pinamonte 
Buonaconsi o Bonacossi, ricoverò a Verona, dove stabili 
la sua dimora. Trovo scritto che fino dal secolo decimo 
questa stirpe ebbe il dominio di Suzzara e Bardino. Nel 
A414 fu aggregata al Nob. nostro Consiglio, ed esercitò 
magistrature distinte nella patria. Diede anche in varj 
tempi Generali d’ armata, Cavalieri, ed altri valenti uomini. 


RIVANELLI 


I nobili Rivanelli di milanese antichissima origine, 
già fin da sette secoli, o circa, si stabilirono ‘in Verona, 
come si riscontra dalle memorie conservate nell’ archivio 
del Nob. Pietro Fabene di questa famiglia, il qual fu be- 
nemerito Assessore Municipale. Nel 13387 Bonifacio Riva- 
nelli della Beverara fu uno dei ricchi signori, che diedero 
a mutuo somme di danaro alla veronese Università. 
L’anno 1426 questa casa fu ammessa al patrio Consiglio 
Nobile, al quale appartenne fino allo scioglimento d’ esso; 
e diede letterati e poeti, dotti Giureconsulti, Giudici di 
Collegio, Cancellieri di Verona, ed altri uomini di merito. 
Fra questi, per amore di brevità, farò menzione del solo 





59 


Gabriele Colonnello della Veneta Republica, il quale nel- 
l’anno 4783 venne eletto dall’ Ecc. Senato Veneto a Di- 
rettore della linea di Sanità nel Quarner in Istria, nel 
qual gelosissimo ufficio si adoperò per la guarentigia 
della publica salute, che allora era in pericolo per lo fatal 
morbo che invadea la Dalmazia, e minacciava pure d' in- 
vadere le altre terre soggette al Veneto Dominio, come 
appare da un’ opera appositamente da lui scritta con 
molta precisione, e stampata in Treviso presso Giulio 
Trento l’anno 4786. L’ arme Rivanelli ha il capo d’ az- 
zurro caricato di tre stelle d’ oro, che, secondo il Bom- 
baci, fu uno dei contrassegni del partito Ghibellino, e la 
mezza luna d’ argento, la quale forma parte dell’ arme 
stessa, è, come riporta il Blasone, probabile indizio di 
qualche impresa contro i Turchi. ( Vedi gli ultimi due 
miei libri, parte seconda, pag. 159). 


RIZZARDI 


La famiglia Rizzardi da dugento anni e più si stabilì 
in Verona, e nel 4800 il Conte Rizzardo Rizzardi fu ag- 
gregato al Nob. Consiglio patrio. Nel 4804 la parte di Ve- 
rona alla sinistra dell’ Adige spettò al dominio Austriaco 
fino al 1806. In uno di questi anni il Nob. Rizzardi Gae- 
tano fu Vicario della Val Pollicella, e nel 4817 Podestà 
di Verona. L'anno 4694 i Rizzardi ottennero da Ferdi- 
nando Carlo Duca di Mantova il titolo comitale pei pri- 
mogeniti, riconosciuto poi nel 1757 dalla Veneta Repu- 
blica, ed esteso a tutti i discendenti, Il fu Nob. Luigi era 
‘Tenente Colonnello Sardo e Cavaliere de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro, S. M, I. con decreto 15 Ottobre 1831 confermò 
ai Nobili Gio. Battista ed Antonio del fu Gaetano il ti- 
tolo di Conte, 
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Famiglia illustre cd antica, la quale diede Domenico 
letterato c collettore di scelte opere, Filippo clegantissimo 
scrittore, e Marcantonio poeta assai colto. 


SACCO (DA) 


Si ha dal più volte citato storico T'orresani, che |’ an- 
tica e chiara famiglia Da Sacco, partitasi a tempi assai 
vimoti dalla città di Colonia sul Reno, si trasferì a Mi- 
lano, dove un Alberto fu Podestà nel 4235, ce di lù si di- 
ramò a Pavia, a Verona, ed in altri luoghi. L’ anno 4335 
il Giureconsulto Pietro del ramo Da Sacco trapiantato in 
Verona, fu Giudice per gli Scaligeri; nel 1388 un Pietro 
si legge tra i Canonici della nostra Cattedrale, cd un al- 
tro Pietro fu valoroso duce del tornco per le nozze d’An- 
tonio Della Scala con Samaritana Da Polenta. Nel 4404 
dal Carrarese ebbe onorevoli incarichi; da Francesco Gon- 
zaga Marchese di Mantova fu creato Cavaliere, e quando 
Verona si mise sotto il dominio veneto ebbe |’ impor- 
tantissima carica di Capitano Generale del popolo vero- 
nese e del Comune, cd insieme con altri illustri suoi con- 
cittadini rassegnò le chiavi della città ai Veneti, e per 
opera di lui e d’ Alcardo Aleardi vennero confermate dal 
Senato Veneto le patrie immunità cd i privilegj. Daniele 
Da Sacco ajutato dalle valorose truppe veronesi l’anno 
4403 s' impossessò della città di Bellinzona, c poi per qual 
che tempo con unanime voto del popolo n’ ebbe anche 
la signoria. Questa casa mel 1409 cominciò a formare 
parte del Nobile nostro Consiglio, e fu onorata di cariche 
decorose nella patria. Le storie ci fanno sapere esservi 
stati di questa schiatta celebri medici, Giureconsulti, Giu- 
dlici, Lettori sulle cattedre delle Università, Abati, Cava- 
lieri. e Capitani di gente d'arme. 
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SAGRAMOSO 


Come riferiscono aleuni storici nostri, probabilmente 
«appoggiati a qualche antica tradizione, fino dal secolo de- 
cimo | antichissima ed illustre stirpe francese, dalla quale 
si ritiene discendere i Sagramoso, dimorava in Verona. 
ed un Cavaliere Palamide di questo sangue all’ anno 942 
viene ricordato dal Torresani. * Questa famiglia, detta 
anche Dei Catanci da Pacengo, fu fregiata della cospicua 
dignità Catanea, cioè di porgere la coppa da bere all’ Im- 
peratore. Nell’ anno 41277 fu una delle case forti, le quali 
diedero ajuto ad Alberto Della Scala aflinchè potesse en- 
trare al reggimento del popolo veronese. Alberto HI. Im- 
peratore nel 1438 per meriti creò Donato secondo Sagra- 
moso, cd i posteri di lui Conti del Sacro Palazzo Latera- 
nese: titolo confermato nel 1452 dall’ Imperadore Fede 
rico II., e nel 4695 riconosciuto dalla Republica Vencta, 
L'anno 4447 questa casa venne aggregata al Nob. Con- 
siglio patrio, al quale poi sempre appartenne. Un ramo 
di essa ebbe nel 1649 da Carlo IL Duca di Mantova il 
titolo di Marchese di Serralonga, confermato nel 4695 
dalla Veneta Republica, c nel secolo decimottavo fu ascritto 
alla nobiltà Polacca. Fra i Sagramoso si contano Giudici 
di Collegio, Vicarj della Casa dei Mercatanti, Provveditori 
cli Comun, Capitani del Lago, condottieri di gente d’ ar- 
me, Ciambellani, Abasciatori, Cavalieri, ed anche un Com- 
mendatore di Giustizia professo e Balio di Grazia del 
S.M. Ordine Gerosolimitano. Nel 1826 la famiglia Sagra- 
imoso detta di Campo Marzo, e nel 1829 quella di s. An- 
drea, ebbero da S. M. I la conferma del titolo comitale 


* Le prove della discendenza di questa famiglia appoggiate a documenti 
non dubbj cominciano nel 1200 da un Dutalo; due secoli dupy 
vhibevi un allro Donato. i 
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palatino. ( Veggasi la seconda parte degli ultimi due mici 
libri alla pag. 461). 

Credo non debba dispiacere ai leggitori ch'io aggiunga 
alcune altre notizie intorno a questo orrevole casato, L' an- 
tica abitazione dei Sagramoso era alla Pigna nelle case 
ora segnate coi civici numeri 275, 276. Il ceppo di questa 
famiglia alla morte di Donato figlio di Nascimbene e di 
Agata Campagna si divise in due rami, cioè in quelli di 
Tommaso e d’ Ogniben figli di Donato. Tommaso fu il 
primo dei Sagramoso ch’ entrò nel Nob. Consiglio 1’ an- 
no 41447; Ogniben vi fu ammesso nel 41458. Da Cristoforo 

‘aggregatovi nel 1480, figlio di Tommaso, discese la fami- 
glia Sagramoso detta ora di s, Fermo, ora di s. Andrea, 
poichè in alcune antiche carte si trova scritto: s. Fermo 
con s. Andrea, e v'era una specie d' unione tra queste 
due parrocchie; ivi venne ad abitare nel 4540, o circa. 
Da Ogniben, posto come s’ è detto in Consiglio nel 1458, 
discese quella chiamata di s. Paolo di Campo Marzo, nella 
qual parrocchia fissò la sua dimora l’ anno 4502 nella 
casa ove ancor abita, la quale un tempo fu dci Nobili 
Civran. Da un Donato ascritto al Consiglio nel 4487, altro 
figlio di Tommaso, discese quella che finisce nella Con- 
tessa Laura vedova Balladoro, la quale famiglia continuò 
sempre ad abitare alla Pigna fino alla morte del Conte 
Costanzo padre della detta piissima Dama; e la cagione 
onde fu tenuta come ceppo dei Sagramoso è avere essa 
sempre dimorato nell’ antichissima stazione; il che in Ita- 
lia, in Portogallo, in Ispagna. ed altrove fu ognora orre- 
volissimo. Le primitive carte della famiglia Sagramoso, 
dopo la morte del Conte Costanzo, ultimo maschio della 
casa alla Pigna, dalla vedova di lui furono cedute al Mar- 
chese Giovanni Sagramoso di s. Andrea, padre del vi- 

vente Conte Michele. I discendenti da Donato di Ton 

maso e da Ogniben fratello di ‘Ponunaso seguirono ul 


63 


essere distinti col sopranome di Paccenghi. perchè conti- 
nuarono nel possedimento degli antichissimi beni Sagra- 
moso in Paccengo, e tra queste due famiglie durò l' an- 
tico vincolo di simpatìa, e d’ interessi reciprochi e trasmis- 
sibili. Il Conte Francesco Sagramoso di s. Paolo di Campo 
Marzo, da me ommesso nell’ elenco dei Cavalieri Gerosoli- 
mitani, nel 1673 venne aggregato a quell’ Ordine, Il Conte 
Giulio, morto nel passato mese di Marzo, del fu Conte 
Sagramoso figlio d’ un fratello del suddetto Cavaliere, fu 
I. R. Ciambellano, e la moglie di lui Contessa Teresa 
Emilj avea la preminenza di Dama della Croce Stellata. 
Il Conte Pietro figliuolo del Conte Giulio è I, R. Capitano 
Capo Squadrone dei Corazzieri, Ciambellano e Cavaliere. 


SAIBANTE 


Da Egna forte castello del Tirolo circa il 4400 si 
trarferi a Verona una famiglia Saibante, e nel 1458 Ni- 
cola di questo casato fu ammesso al Nobile Consiglio ve- 
ronese, Un’ altra ci venne da Roveredo nel 4476, o circa, 
fu ascritta alla nostra cittadinanza nel 1489, l’ anno 1527 
entrò nel Nobile Consiglio ed ebbe in varj tempi cariche 
onorevoli nella patria. Nel 41524 fu dall’ Imp. Carlo Y, di- 
chiarata coi posteri Nobile del Sacro Romano Impero, e poi 
dal Re di Polonia Augusto III nel 41768 ebbe il titolo mar- 
chionale, riconosciuto anche dalla Republica Veneta. Que> 
sla prosapia numera fra suoi figli alcuni uomini lette- 
rati, Giureconsulti, Giudici, Nunzj, Cavalieri, Ambasciatori, 
consiglieri di Stato, Colonnelli, Generali. Nel 4829 S. M. I 
le confermò anche il titolo marchionale. La casa dei Mar- 
chesi va ad estinguersi nell’ unica figlia del fu Marchese 
Giulio, moglie del Conte Francesco Giusti. Havvi un’ al- 
ua famiglia Saibante, la quale ha comuni colla suddetta 
'o stipite, e l’ ascrizione al Nob. nostro Consiglio nel 1527. 








ib. 


SALERNO 


Al tempo delle fazioni Bianca e Nera essendo stata 
cacciata di Pistoja dalla prevalente fazione Bianca l' illu- 
stre famiglia dei Dolccti, un ramo di lei, poi chiamato 
Salerno dal suo autore di tal nome, circa il 4350 si stabili 
in Verona. Giovanni Nicola Salerno nel 1404 ercato Ca- 
valiere, fu nel 1405 uno degli Oratori mandati a Venezia 
per la dedizione di Verona al veneto dominio, e poscia 
nel 1422 venne elevato alla dignità di Senatore di Roma. 
Fino dal 1405 questa casa cominciò a formare parte del 
Nobile Consiglio patrio, sostenendo poi in diverse cpoche 
le primarie cariche municipali. Di questo sangue cbberci 
Giudici di Collegio, Oratori al Principe Veneto, varj Ca- 
valieri, Podestà di Firenze e Bologna, Senatori e Gene- 
vali. Un ramo di questa famiglia era anche decorato del 
titolo comitale. 

SANBONIFACIO 


Una tra le primarie, e probabilmente la prima per 
antichità d’ abitazione, e pel potere in Verona, come seri- 
vono i nostri storici, dee riputarsi la grande e poderosa 
famiglia detta Di Sanbonifacio dal luogo dov' chbe giuris- 
dizione con titolo comitale fino da tempi rimotissimi. 
issa trasse origine da un Marchese Milone, personaggio 
di rango principesco, Conte di Verona nel 923, cd ebbe, 
secondo alcuni storici, anche il dominio di Mantova, Cre- 
mona e Ravenna. Uberto nel 4005, e Bonifacio nel 1073 
furono pure Conti di Verona, Un’ altro Bonifacio nel 1169, 
Lodovico nel 41214, e Ricciardo nel 4224 ebbero la carica 
di Podestà di Verona. In questo medesimo secolo in Ve- 
vona i Monticoli sostenevano il partito ghibellino, i San- 
bonifacio il guelfo, del quale fu Capo in Verona e nella 
Lombardia il detto Conte Rieciardo. Nel 1477 questa casi 
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già da varj anni richiamata dall'esilio. fu ammessa al 
patrio Consiglio Nobile, e diede Prelati, dotti scrittori, Giu- 
dici di Collegio, Consoli, Cavalieri, Capitani di gente d* ar- 
me, ed altri chiarissimi personaggi. Ai tempi del domi- 
nio veneto ebbe giurisdizioni sopra la Villa Bartolommea, 
diritti sopra il paese di Spinimbecco, ed altre preminenze. 
Il nostro storico Dal Pozzo, in prova dell’ antichità di 
questa nobilissima stirpe, scrive d’ aver veduto presso il 
Conte Alessandro Sanbonifacio un diploma scritto con 
antichissimi caratteri sopra la corteccia d’ albero, ed il 
Torresani attesta d’ avere veduto a favore di questa casa 
privilegi di Berengario del 946, di Adalberto senza data, 
degli Imperatori Federico del 1165 e del 14178, Lodovico 
del 1327, Carlo del 1355, e Sigismondo del 4145. 


SCHIOPPO 


Il casato Schioppo, detto ai tempi rimoti anche Da 
Zevio pei molti beni che anticamente possedeva, e dei 
quali una parte possede pur tuttavia in quel paese, l an- 
no 4448 fu aggregato al Nobile nostro Consiglio, e nei 
secoli a noi più vicini sostenne le primarie cariche mu- 
nicipali di Vicario della Casa dei Mercatanti e di Prov- 
veditore di Comun. Fino dal secolo decimoterzo trovo no- 
minato un Bonifacio Schioppo nel Consiglio allora popo- 
lare di Verona. Luigi Dottore e Cavaliere fu Rettore del- 
l’Università di Padova nel secolo «decimosesto, Jacopo 
nel 41699 venne ascritto al numero «dei Giudici di Colle- 
gio, ed un altro Luigi fu Cavaliere di Malta. L’anno 1776 
il Sommo Pontefice Clemente XII. conferì a Giuseppe 
Schioppo e suoi discendenti il titolo di Conti Palatini, ri- 
conosciuto da S. M. I. nel 41829. 
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SCOLARI (DE) 


: Nel 4804 per benemerenze Pietro Antonio e Lorenzo 
Scolari e loro discendenti da S. M. I. furono creati No- 
bili di tutti i suoi stati col predicato De. Il vivente Nob. 
Dott. Giuseppe figliuolo di Pietro fu-I. R. Consigliere 
l Apello in Venezia, ove ora è I. R. Presidente del Tri- 
bunale Mercantile e Vice Presidente del Civile. (Vedi |’ ag- 
giunta nel secondo mio libretto del 1847 alla pag. 28). 


SCOPOLI 


S. M. I. nel 1817 eonfermò la nuova nobiltà col titolo 
i Conte ottenuto dal cessato Governo Italico al Cavalier 
Giovanni Scopoli Consigliere di Stato. Questo dotto uomo, 
Segretario della nostra Accademia d’ Agricoltura, Arti e 
Commercio morì nel Maggio del 1854. 


7 SEREGO (DI) 


Il Pagliarini storico vicentino serivendo della fami- 
glia Di Serego, un tempo tra le più nobili ed antiche 
della sua patria, nomina fino dal 1194 un Federico uomo 
potente in Vicenza, nel 4204 un Andrea, il quale fu ue- 
ciso a Lonigo combattendo contro i ribelli Vicentini, nel 
1236 un Alberto figlio del Signor Arnoldo Serego assai 
amato dal popolo, nel 4250 un Jaeopo dottore e Cava- 
liere molto riero, ed altri illustri uomini, i quali per 
amore di brevità lascio da parte. Di questa chiarissima 
stirpe, (il eui albero storico-genealogico ascende ad età 
anteriori al mille) il primo che nel secolo decimoquarto 
venne ascritto alla cittadinanza veronese fu, come seri- 
vono i nostri storici, il Cavalier Cortesia, di cognome 
Marassi. detto Di Serego dal paese del quale avea la Signo- 
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rin. Questi sostenne onorevoli ambascierie, fu Condottiere 
delle truppe d’ Antonio Della Scala, n° chbe in moglie la 
sorella Lucia, ed è 1 antore della nostra orrevole famiglia 
Di Serego, Ricevette in dote dalla Scaligera la terra detta 
la Cueca, posseduta in parte anche al presente da’ suoi 
posteri, ed altri Inoghi. Fu sepolto nella chiesa di s. Ana- 
stasia, dove si ammira tuttora il grandioso monumento 
eretto in memoria di lui sul principio del secolo decimo- 
quinto, Nel 1434 i Serego farono cercati Conti del Sacro 
Romano Impero «dall’ Imp. Sigismondo, e Panno 41774 la 
contea di Serego fu loro confermata in feudo dalla Ve- 
neta Republica. Fino dal 1409 questo casato venne ascritto 
al Nobile nostro Consiglio, e diede Giudici di Collegio, 
Vicarj della Casa dei Mercatanti, Provveditori di Comun, 
Capitani del Lago, Vescovi, Cavalieri, Ambasciadori, Con- 
siglieri Imperiali, Governatori di Piazze, e Generali. Nel 
1583 um ramo di questa famiglia detta Di Scrego - Alighie- 
ri, perchè ereditò i beni «dei pronipoti del sommo pocta 
Dante, fu aggregato alla nobile cittadinanza di Milano. e 
nel 1725 a quella di Mantova. L'anno 4820 sì i Sercgo. 
come i Scrego- Alighieri ehbero da SM. L la conferma 
del titolo di Conti, Aggiungo al lin qui detto, scrivere il 
Carli nella sua storia di Verona T. V. pag. 370, che la 
parola Memoriale, ripetuta le tante volte nei monumenti 
lei Marassi 0 Di Serego, cd inserita nel loro stemma 
gentilizio, indicava che i beni dati da Antonio Della Scala 
a Cortesia Serego, formavano parte di quelli registrati nel 
Memoriale membranaceo nella Fattoria rei fibelli. Questo 
avvilito Principe avea molto bisogno di rendersi benevolo 
il Serego, aflinchè gli prestasse ajuto nei fatti di guerra, 
© perciò lo fece suo Luogotenente Generale, e gli diede 
case e poderi, Il Serego poi non maneò «di adoperarsi con 
premura a vantaggio di lui, pose grande affetto alla va- 
cillante casa Scaligera. ed acconsentì di dare la mano di 
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sposo a Lucia figliuola spuria di Cansignorio, e sorella di 
Autonio. (Vedi la seconda parte degli ultimi due miei 
libri alle pag. 164 e 462). 


SERENELLI 


La prima memoria che si trova riportata dal Torre- 
sani sopra la famiglia Serenelli, qui venuta da Gandino 
ricca c popolosa terra del Bergamasco, è la seguente negli 
atti del notajo Benassuti: A. Augusti MCCCCL. Eqreg. 
Vir Bartholomens Serenellus de Gandino, q. Serenae, q. Do- 
mini Pauli de s. Michaele ad Portas. Si noti quello che 
feci osservare in altro luogo, che 1’ aggiunto Dominus a 
quei tempi era segno di distinzione, e tale era anche 
quello d’ Eyregius Vir. Nel 1558 questa casa ebbe luogo 
nel Nobile Consiglio veronese, e tenne con onore le ca- 
riche «di Giudice di Collegio, di Vicario della Casa dei Mer- 
vatanti, e di Provveditori di Comun. Di questo sangue 
si contano Abati benedettini, Oratori al Principe veneto, 
Condotticri di gente d’ arme e Cavalieri. Nel 1792 questo 
casalo ottenne dalla Veneta Republica il titolo di Conte 
annesso l'un caratto giurisdizionale della così detta Po- 
dlesteria dei Lissini. Il già più volte citato storico Torre- 
sani all'anno 1534 ricordava un Francesco Serenelli par- 
migiano abitante nella contrada di s. Benedetto e nostro 
cittadino. 


SESSO (DA) 


Un ramo della famiglia Da Sesso di origine germanica, 
ed antica signora dei feudi di Casteldaldo e Sesso, ora 
soggetti al Ducato modenese, nel 1265 venne in Verona, 
«nel qual anno Enrico od Arrigo Da Sesso reggiano fu 
nostro Podestà. L’ Imperadore Carlo V. nel 41532 le con- 
fermò | antiche investiture imperiali, che possedeva sotto 
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il titolo di Conte di Rolo. Nel 1486 ottenne | aggrega - 
zione al Nobile Consiglio, e fu onorata di cariche civili 
e militari. Una nobile famiglia Da Sesso, venuta in Ve- 
rona da un secolo e mezzo o due, nell’anno 4821 da 
S. M. L conseguì conferma del titolo di Conte. Questa 
casa già da alcuni anni è caduta in basso stato, ed abita 
nel piccolo paese di Trezzolano ove ha un poderetto, che 


coltiva. 
SPARAVIERI 


Nell'anno 1427 l’ antica ed illustre famiglia Spara- 
vieri fu aggregata al Nobile Consiglio veronese, e sostenne 
in varj tempi le cariche di Vicario della Casa dei Merca- 
tanti, di Provveditore di Comun e di Podestà di Peschiera. 
Diede uomini letterati e dotti scrittori, Giureconsulti, Giu- 
dici di Collegio, Ciambellani Imperiali, Dame di Palazzo, 
ed altri illustri uomini, aggiungendo ancora agli altri suoi 
pregi quelli di non interrotta purità di sangue, * © di or- 
revolissime parentele. (Vedi il secondo mio libretto pag. 77). 


TAFFELLI 


Dal Campione dell’ Estimo si conosce essere antica 
in Verona la dimora della famiglia Taffelli ascritta al 
nostro Nobile Consiglio nel 4787. Fino dal 4220 (stando 
a quello che accenna il Repertorio Genealogico, già ci- 
tato altre volte, fascicolo ottavo pag. 488 nelle Emenda- 
zioni) fu confermata Nobile dall’ Imp. Federico Il., e poi 
nel 1540 dall’ Imp. Carlo V. Nel secolo XV. ottenne la 
cittadinanza e nobiltà di Mantova. Uscirono dalla stessi 


*] matrimonj nobili conservano pura la nobiltà nelle famiglie, gl’ igno- 
bili la oscurano; così ordinarono le antiche, così vogliono le re- 
centi leggi in fatto di nobiltà. 
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uomini rinomati e «distinti por cariche ecclesiastiche, ci- 
Vili © militari, ed anche fregiati di equestri decorazioni. 
Lo storico Torresani nel più volte citato suo manoscritto 
al N. 5 Parte L trattando delle famiglie Albertini, all’ an- 
no 4574 nomina il nostro Canonico e Giureconsulto Taf- 
fello Paffelli, ed all'anno 1617 un altro Taffello pure 
Giureconsulto, Cavaliere, e Sindaco dell'Università di 
Pidlova. Trovo memoria che nel 1733 questa casa chbe 
dalla Veneta Republica il titolo comitale. 


TORRE (DALLA) 


La rinomata ed antichissima stirpe dalla quale di- 
scendono i Torriani o Dalla Torre, secondo alcuni storici 
da oltre a dodici secoli entrò al possesso della Valsassina, 
e poscia stabilitasi a Milano, nei secoli duodecimo e de- 
cimoterzo ottenne il governo © principato di quella capi 
tale e d' altre illustri città, Superato poi e vinto dal partito 
favorevole ai Visconti quello che sosteneva i ‘Torriani, 
furono cacciati da Milano, e si rifugiarono parte a Ge- 
nova, parte a Vercelli, parte a Cremona, parte a Bergamo, 
parte a Udine, e presso lo Scaligero Cangrande trovò ri- 
covero l’ esule Domenico, che fu il capo stipite del ramo 
Dalla Torre di Verona, il figlio del quale di nome Gio- 
vanni ebbe per isposa Verde figlinola di Bailardino Della 
Scala. Nel 1408 la famiglia Dalla Torre fu ammessa al 
nostro Nub. Consiglio, e tenne decorosamente in vm ‘j 
tempi le più luminose cariche municipali. L'anno 1539 
Raimondo Dalla Torte coi fratelli e posteri fu dalla Ve- 
neta Republica ereato Conte di Fagnano, cd un Domenico 
nello stesso secolo ehbe dal Duca Ottavio Farnese i ti- 
toli di Conte e Marchese, e varie investiture con giurisdi- 
zione di mero e misto impero. Questa chiarissima schiattà 
conta celebri medici, Ginreconsulti, letterati, Vescovi, 
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Uditori della Sacra Ruota, Podestà di Bologna, Consiglieri 
di Principi, Oratori al Doge Veneto, Cavalieri, ed altri 
uomini di gran merito. Un ramo di questa famiglia an- 
cora sussiste in Verona nei figli del Nob, Lodovico, morto 
nello scorso anno, figliuolo del fu Marchese Gaetano. In 
altre case di questo sangue e cognome vi furono anche 
ilegli Arcivescovi e dei Cardinali. 


TORRI 


Tra le veronesi famiglie molto antiche e cospicue 
al certo dee aver luogo la Torri, detta in latino 7ww- 
senda, 0 De Turri. In un istromento dell'anno 4440 
scritto dal notajo Paltonario si legge tra i testimonj: 20 
de Dompno Turrisendo; ed in un altro istromento eel- 
l’anno 4480 si legge il nome di Matilda figlia di Bonifa- 
cio Conte di Verona moglie di Ottonello figlio di Try 
sendo, Alcuni di questa stirpe nel 1239 dall’ Imp. Fede- 
rico IL furono come ribelli condannati all’ esilio. Richia- 
mati in patria, Galvano uno di loro nel 1242 ribellossi 
per la seconda volta, e con sentenza imperiale fu di nuovo 
condannato, dalla quale appare che questa casa era fa- 
ziosa e potente. L’anno 1279 nel trattato di pace tra i 
Veronesi, Bresciani e Mantovani si trova nominato Aprile 
Torri. Marco nel 1404 fu dal Carrarese eletto a far eseguire 
il ristauro del rovinato castello di Malcesine. Gli storici no- 
minano altri uomini di questa famiglia, i quali per amore 
di brevità lascio da parte. Accennerò solamente che ad un 
diploma del nostro Vescovo Rotaldo o Ratoldo del nono 
secolo si vede sottoscritto uno di.nome Turrisendo, che 
forse potrebbe essere stato il capostipite di questa stirpe. 
e dal quale essa abbia poi tratto il cognome. L’ anno 1107 
Marco ‘Torri venne ammesso al Nobile nostro Consiglio 
al quale nello stesso secolo appartennero Pace ed un al 
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Iro Marco. Nel secolo medesimo il Campione dell’ Estimo 
nomina Marco, Pace ed altri Torri; nessuno nel decimo- 
sesto; nel decimosettimo fa menzione d’ un Alessandro, 
d’ un Baldassare, d’ un Francesco e d’altri. Il Registro 
Consigliare nel 4761 nomina Carlo, e nel 1785 Luigi Torri, 
il quale fu anche Vicario della Casa dei Mercatanti. Nel- 
l’anno 4404, o circa, una casa Torri ottenne giurisdizione 
sopra Albaredo di Gardesana, e nel secolo decimottavo 
chbe il titolo di Conte annesso alla giurisdizione della 
Rocca di Garda e d’ Albaredo suddetto, ed alla decima 
feudale di Gargagnago. 


VENMER 


Si ritiene che ab antico la nostra famiglia Venier 
sia discesa dalla patrizia Veneta di questo nume, della 
quale porta anche |’ arme, Nel secolo passato ebbe luogo 
nel Nobile nostro Consiglio, ed ebbe cariche orrrevoli. 


VERITÀ, e VERITA POETA 


Riguardo alla famiglia Verità due sono le opinioni 
degli storici. Alcuni (e quest è 1’ opinione sicura) la vo- 
gliono originaria veronese, e discendente da uno di nome 
Vorità, cittadino onorevole il quale vivea nel 44199, eletto 
a presedere a rilevanti opere publiche. Altri con frivoli 
argomenti sostengono esser essa originaria di Bologna di 
nobile schiatta, della quale il primo che si stabilì in Ve- 
rona fu Guincinello detto De' Principi, ivi sepolto nel 
4283, detta poi Verità, e Poeta da uno celebre in questa 
arte. Certo si è che nel dirla assai nobile ed antica tutti 
s’ accordano, “ Il testamento di Cansignorio Della Scala 
* Nel 1564 il12 Maggio, Jacopo del fu signor Bartolommeo Verità donò alla 


chiesa di s. Maria Della Scala, a nome della piissima Taddea Da Car- 
rara vedova di Mastino IT. Delln Scala Principe di Verona, un Calice. 
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del 1375 nomina Tobia Verità chiarissimo medico. Di 
questo sangue ricordano le storie letterati, Giudici di 
Collegio, Vicarj della Casa dei Mercatanti, Provveditori 
di Comun, Capitani del Lago, Podestà di Peschiera, Ca- 
pitani di gente d’ arme, Cavalieri, Abati, Vescovi. Nel 1406 
la famiglia Verità, e nel 1437 la Verità-Poeta comincia- 
rono a formare parte del Nobile Consiglio patrio. Nel se- 
colo decimosesto la casa Verità ottenne il titolo comitale, 
ed ebbe anche giurisdizione sopra la Selva di Progno. 
Nell’ anno 1778 i Verità - Poeta, per l’ infeudazione delle 
decime nella Villa di s. Giorgio, furono dalla Veneta Re- 
publica dichiarati Conti. 


VICO (DA) 


Molto probabile si è che l’ antica famiglia. Da Vico 
abbia tratto sua origine dalla città di Cuma, la quale 
diede il nome alla Sibilla Cumana, poichè nel testamento 
di Gulielmo del fu Pietro Da Vico 23 Aprile 1464 si legge 
aver lui fatti alcuni legati a favore di Jacopa Badessa di 
Santa Chiara della città di Cuma, e di Giovannina moglie 
di Pietro e di Lucia moglie di Giovanni Degli Azari, le 
quali dice sue figlie, Nel 1456 questo casato venne ascritto 
al Nobile veronese Consiglio, a cui appartennero anche 
in appresso varj uomini di questa stirpe, dalla quale 
uscirono valorosi guerrieri, Giudici di Collegio, Vicarj 
della Casa dei Mercatanti, Provveditori di Comun, Pode- 
stà di Peschiera, celebri medici ed altri chiari uomini. 


VIDALI 


Il più volte citato Repertorio Genealogico, fascicolo 7 
pag. 361, indica la famiglia Vidali essere la medesima, 
che nel 414413 entrò nel Nobile nostro Consiglio, al quale 
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nel 4627 e nel 4703 appartennero due altri di questa 
schiatta. La storia cî tramandò onorevoli memorie d’ An- 
tonio Vidali, che nel secolo decimosettimo fu degli Ora- 
tori spediti a Venezia, dov’ ebbe il fregio d’ equestre de- 
corazione, fu chiarissimo Giureconsulto, venne ascritto al 
Nobile Collegio dei Giudici, e tenne cariche orrevoli. 


ZENETTI 


Partito da Mantova giù da otto lustri, o circa, si 
stabilì a Verona, nel distretto della quale anche adesso 
ha possidenza la sua casa, il Nobile Ferdinando Zenetti 
qui morto da pochi anni dell’ antica famiglia dei Mar- 
chesi Di Castel Belbo, figlio del Marchese Odoardo Con- 
sigliere Intimo di S. M. I., Presidente dell’ I. R. Tribu- 
nale d’ Appello, e Plenipotenziario della Provincia di Man- 
tova. Fu assai benemerito dell’ addottiva sua patria per 
li rilevanti servigi, che le prestò mai sempre con inde- 
fessa attività, conciliandosi meritamente la pubblica gra- 
titudine e stima, e |’ aggradimento delle primarie auto- 
rità. Il figlio del suddetto Nob. Ferdinando nacque, abita 
cd è maritato in Verona, e qui propagina la sua schiatta, 
che ora a tutta ragione può dirsi veronese. 
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APPENDICE AL LIBRETTO DA ME PUBBLICATO NEL 1847. 


BON (pag. 410) 


Questa famiglia finisec nelle Nobili Eleonora Bon Ar- 
righi, c Caterina Bon Brenzoni valorosa poctessa, meri- 
tamente lodata da parcechi dei più celebri Ietterati ita- 
liani. Anche nelle memorie di Religione. di Morale e di 
Letteratura, Scrie terza, T. XVI. Modena presso gli eredi 
Soliani 4854 pag. 451 a 457, si fa orrevole menzione di Ici. 


CONFALONIERI (pag. 14) 


Il sepolero in s. Maria Della Scala non è di questa 
famiglia, e l’ arme del leone rampante senza la bandiera 
fra le zampe chiaramente lo indica. È probabile ch’ esso 
appartenesse alla Nob. casa Zavarise (la quale nel 1380 
era imparentata colla famiglia Scaligera primaria bencfat- 
tric e patrona di questa chiesa) e portava quell’arme. 


FRACANZANI (pag. 13) 
Questa casa, già da varj anni. si trasferì a Padova, 
indi passò a Temesvar in Ungheria, ove il Nob. Gio. 


Battista tiene il grado di Maggiore nell’ I, R. Gendarmeria. 


FREGOSO ‘pag. 14) 


Guido Fregoso o Da Campo Fregoso prode guerriero 
nel 1517 per meriti fu confermato Capitano del Benaco, 
vita sua durante, Questa carica aleuni anni dopo diventò 
la più illustre della provincia, come dissi in altro Inogo. 
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GAJONI (pag. 14 è 45) 


Da più anni questa famiglia abita in campagna, ed 
è in povero stato. 


ROTARI (pag. 418 e 49) 


Le prove dell’ antica nobiltà di questa casa, già ri- 
conosciute, si trovano nell’ archivio del S. M. Ordine Ge- 
rosolimitano in Venezia, insieme con quelle delle famiglie 
Britti, Rivanelli, Borghetti e Cartolari. ‘ 


TURCO (pag. 20) 


Buona parte dei beni di questo casato già estinto, 
passò nel Marchese Alessandro Carlotti del vivente Mar- 
chese Antonio Cavaliere, e nella Nob. Libera Torri, e da 
questa per compera nella Nob. Elisabetta Rotari Cartolari. 


* Una bella memoria sopra il chiarissimo Accademico Giuseppe Rotari, 
inventore del Geoforo o Geanaforo, cioè macchina che dal basso 
porta in alto la terra, leggesi alle pag. 5%, 56 e 57 nella storia 
dell’ Accademia d’ Agricoltura, Commercio ed Arti di Verona, degli 
anni 1821 e 1822, scritta dal Dottor Gio. Battista Zoppi, e stam- 
pata in Verona nella Tip. di Paolo Libanti. 
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APPENDICE ALLA SECONDA PARTE DEI MIEI LIBRI 
PUBBLICATI NEL 1854. 


MALERBA o MALERBA DI S. AGATA (pag. 2 e 58) 


È probabile che il Beato Filippo Malerba di s. Agata 
Generale dell’ Ordine di s. Girolamo della Congregazione 
del Beato Pietro da Pisa appartenesse alla più antica 
delle nostre famiglie Malerba, od a quella Di S. Agata. 
Fu sepolto in Torri nella chiesa di s. Faustino, colla se- 
guente iscrizione riportata dal Biancolini: 

Voce Malerba fuit, sed re diffudit odores, 
Ut flos candidior quem Paradisus habet. . 
Morì l’ anno 1498. 


PONTEDERA (Parte II. pag. 86) 


Nel Campione dell’ Estimo fu registrata questa casa 
sotto l’ anno 1530, e continua ora col cognome Pisa, cd 
ora con quelli di Pontedera Pisa. Aleune memorie gentil- 
mente favoritemi dal Sig. Giulio Dottor Pontedera Vice 
Conservatore dell’ I. R. Archivio Notarile di Verona, e 
Presidente della Camera Notarile, ci fanno sapere, i nostri 
Pontedera discendere da quelli di Pisa, i quali ebbero in 
quella città nei secoli decimoquarto e decimosesto le co- 
spicue cariche di Anziani ,e Priori. Lorenzo figlio di Ga- 
briele discendente da Bergo o Betto che fu Anziano di 
Pisa nel 41320, fu il primo che da Pisa si tramutò a Ve- 
rona nel 1507, venne aggregato alla nostra cittadinanza, 
ed cbbe in moglie la Contessa Elisabetta Sagramoso. Uno 
dei pronipoti di lui fu il celebre Giulio figlio d’ Antonio 
dei Pontedera di Verona, e di Lucia dei Signori Zano- 
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nati, c nacque a Vicenza il 7 Maggio 1688. Egli ebbe il 
capriccio d’ intitolarsi Pisano, benchè il ramo dei Ponte- 
dera, dal quale discendea, fossesi da Pisa trasferito a Ve- 
rona già da 180 anni prima della sua nascita. Fu medico, 
agronomo, Professore di botanica nell’ Università di Pa- 
dova, grecista, antiquario, c si hanno molte opere di lui 
stampate a Padova, a Venezia, a Lipsia cd altrove. Prese 
in moglie Elisabetta Poleni figlia del rinomato Marchese 
Giovanni, e morì da buon cristiano in una sua villa vi- 
cina a Lonigo il 38 Settembre 4757. 


Nella terza parte degli ultimi duc mici libri alla pa- 
gina 244 havvi l’ iscrizione di Paolo Cartolari mio amato 
padre. Essa fu composta dal celebre Benedetto Del Bene, 
ed esiste nella mia villa di Sorio presso s. Giovanni Lu- 
patoto. Quella d’ Antonia Dionisi, che fu mia carissima 
moglie si trova nel cimitero di Colognola. 

Nella terza parte suddetta, all’ elenco dei Cavalieri 
Gerosolimitani, pag. 138 e 139 si aggiunga: 4673 Fran- 
cesco Sagramoso. 
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Nomi di parecchie famiglie orrevoli, le quali si po- 
sero ad abitare in Verona nce’ tempi qui sotto indicati. 
Negli antichi registri trovasene assai più; ma molte d’ esse 


sono già estinte. 


PRIMA DEL REGGIMENTO DEGLI SCALIGERI 


Aleardi 
Bevilacqua 
Bovo (Dal) 

Buri 

Campagna 
Carlotti sotto il cognome A Miulis 
Carteri 

Cavalli 

Cipolla 0 Cevola 
Dionisi 

Fratta o Frala 
Lafranchini 
Lazise 


Negrelli 
Nichesoli 
Nogarola 
Pellegrini 
Pompei 
Rambaldo 
Ridolfi 
Rivanelli 
Sagramoso 
Sanbonifacio 
Torri 
Verità 


AL TEMPO DEL GOVERNO DEGLI SCALIGERI 


CHE PRINCIPIÙ NEL 4202. 


Alberti 

Banda 

Brenzoni o di Brenzone * 
Cavazocca 

Fracanzani 

Fracastoro 

Giuliari 

Giusti 

Guarienti 


Liorsi 

Lisca (Da) 
Maflei 
Malaspina 
Martelli 
Montanari 
Morando 
Peccana 
Pindemonie 


La famiglia, che porta nell'arme "leone in atto di camminare, 
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Portalupi Schioppo 

Prato (Da) Serego (Di) 

Sacco (Da) Torre (Dalla) 

Salerno ‘ 


DAL 1387 NEL QUALE FINÌ IL DOMINIO SCALIGERO, SINO AL 1450. 
QUESTO TEMPO COMPRENDE LA SIGNORIA DEI VISCONTI IN VERONA, 
LA BREVE DEI CARRARESI, E VARJ ANNI DELLA VENETA. 


Bagolini Merescalchi, poi Miniscalchi 
Brenzoni * Parma 

Brognoligo Persico (Da) 

Canossa (Di) Rotari 

Carminati Serenelli 

Emilj Sparavieri 

Fanzago, poi Cartolari Stopazzola 

Lando Vargatari, poi Polfranceschi 
Lizzari ‘+ Vico (Da) 


Medici (De) 
pAL 41450 AL 4500. 


Bene (Del) Muselli 
Bongiovanni Orti 
Fregoso Paletta - Sigismondi 
Fumanelli Rizzoni 
DAL 1500 AL 4550. 4 
Cossali Murari 
Graziani Poli 
Malfatti ‘Tornielli, poi Cortivo 
Monte (Da) Venier 


* La famiglia, che ha il capo dell’arime caricato di tre stelle. 





DAL 1550 Al. 1600. 
Curtoni Pullè 
Gianfilippi Ravignani 
Guerreri o Guerrieri Taffelli 
Noris 

DAL 1600 AL 1650. 
Balladoro Mosconi 
Bon Piati o Piaili 
Cattarinetti Rizzardi 
Franchini 


DAL 1650 FINO ALL'ANNO 1797, NET. QUALE EBBE VLTIMO 
TERMINE IL DOMINIO DE’ VENEZIANI SOPRA VERONA 
INCOMINCIATO NEL 1405 A pì 23 pi GIUGNO. 


Abaco (Dall) 

Albertini, poi Degli Albertini 
Bernini Dc) 

Campostrini 

Crivelli 

Gaspari 


DAL 1797 AL 


Arrighi 
Grimani 
Lutti (De) 


fì 


Gazola 

Nuvoloni 

Peres o Perez 

Piccoli 

Scolari, pui De Scolari 


1855. 


Pasconi De Loewenth®Ùal 


Scopoli 


Penetti. 








\OMI D' ALCUNE FAMIGLIE ORREVOLI LE QUALI CONTINUANO 
ALMENO DA UN SECOLO ABITARE LA PROPRIA CASA. 


Alberti, sullo stradone, che guarda la facciata del Duomo. 

Balladoro, sul corso di facciata casa Canossa. 

Bene (Del), rigasta s. Zeno. 

Bevilacqua, sul corso presso s. Anastasia. 

Brenzone (Di), sulla strada, che da s. Anastasia conduce 
al Duomo. 

Buri, sulle strade, che conducono a s. Pietro in Monastero 
cd alla Pigna. 

Campagna, vicino a s. Pietro in Carnario. 

Camossa (Di), sul corso presso a Castel vecchio. 

Carlotti, sul corso vicino alla Porta Borsari. 

Cartolari, presso a s. Sebastiano. Questa casa prima fu 
dei Marioni, poi dei Verità-Poeta, quindi dei Britti, 
ed i Cartolari eredi dei Britti vennero ad abitarvi il 
20 di Dicembre dell’ anno 1727. 

Cavalli, verso i Filippini poco lungi da s. Pietro in Car- 
nario. 

Cavazzocca, in corte del Farina. 

Dionisi, sulla strada, che dai Leoni conduce al Leoneino; 
ivi abitano fino dal 1745, 0 circa. Questa casa pri- 
ma fu dei Turco. 

Guarienti, alla Pigna. 

Guarienti, ai Filippini. 

Gazola, in Chiavica. 

Giuliari, a s. P_olo di Campo Marzo. Questa casa prima 
iu dei Guagnini, 

Lisca (Da), nella corte del Quaranta, 

Malaspina. sui Leoni. 

Malfatti. a s. Maria in Organo sullo stradone, cele con- 
duce alla Porta di s. Giorgio. 

Minisestehi. sulla strada, che conduce alla Pigna. 
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Murari, al Ponte Nuovo. 

Pellegrini, alla Rosa. 

Piatti, sullo stradone di s. Tommaso Cantuariense. 

Ridolfi, a s. Pietro in Carnario. Questa casa ab antico 
forse fu dei Recalco. 

Rivanelli, a s. Bernardino. Questa casa fu dei Sercnelli 
e dci Vincenzi. 

Sagramoso, a s. Paolo di Campo Marzo. Questa casa ab 
antico fu dei Civran. 

Serego, a s. Andrea. Questa casa fu degli Scaligeri. 

Serego - Alighieri, sulla strada del Leoncino. Questa casa 
appartenne agli Alighieri nipoti di Dante principe 
dei poeti italiani. 
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FAMIGLIE ASCRITTE AL NOBILE CONSIGLIO DI VERONA; © 
ED ESTINTE DAL 1795 AL 41854. 


Alcenago. Ultimo il Nob. Giovanni. Eredi i cugini Co. 
Bevilacqua di Brescia. Abitava alla Colomba al N. 
2949. Ora appartiene agli eredi. 

Allegri. Si estinse nel Co. Giambattista. Erede nella mag- 
gior parte la figlia maritata col Marchese Orazio Sa- 
gramoso. Abitava a s. Vitale N. 4490. Ora residenza 
del Comando Generale Militare. 

Becelli. Giulio fu l’ultimo. Erede la figlia, che fu la pri- 
ima moglie del Co. Giambattista Rizzardi. Abitava da 
varj anni nella villa di Costerman. 

Bon. Si estinse nel Nob. Alberto, Erede la figlia maritata 
col Nob. Paolo Brenzoni. Abitava sul corso a s. Marco 
N. 4247. Ora albergo del Gran Parigi. 

Bongiovanni. Ultimo di questo ramo fu Girolamo. Erede 
la sorella maritata col Co. Girolamo Medici. Abitava 
sulla via Pallone N. 4809. Ora del Sig. Luigi Pellesina. 

Bovo (Dal). Questo ramo si estinse nel Nob. Giambattista. 
Erede il Nob. Gasparo Bovio. Abitava a s. Pietro 
N. 4614. Ora appartiene al Nob. Girolamo Maflci. 

Campagna. Ultimo il Co. Francesco. Erede la figlia ma- 
ritata col Nob. Alvise Peccana. Abitava al Monte 
N. 383. Ora de’ Signori fratelli Alessandri. 

Ciunpo (Da). Si estinse nel Nob. Benedetto, Erede il fra- 
tello Nob. Giulio Da Persico, figlio della stessa ma- 
dre. Usufruiva d’ un appartamento nella casa Mon- 
tanari Faella a s. Antonio. 

Canossa. Un ramo di questa famiglia si estinse nel Mar- 
chese Carlo, Erede il cugino Marchese Ottavio Di Cia 


Questa memoria, e ta seguente intorno la condizione di Verona. ho 


nilo dal sig Conte Giulio Sagramoso. 


35 
nossa. Abitava a Castel vecchio N. 3231. Ora appar 
tiene all’ erede. 

Carli. Si estinse nel Nob. Alessandro. Cedette i suoi beni 
alle figlie maritate alli Signori Cristoforo Marinelli, 
ed Ottavio Cagnoli. Abitava al Teatro N. 3049. Ora 
proprietà regia e residenza del Governatore Civile e 
Militare del Regno Lombardo Veneto. 

Carteri. Ultimo il Nob. Alvise. Erede la figlia maritata al 
Sig. Ufficiale De Pinter. Abitava a s. Maria del Pa- 
radiso N. 4984. Ora del Sig. Magotti. 

Cipolla. Due rami di questa famiglia si sono estinti, uno 
nel Nob. Girolamo. Eredi le tre figlie maritate coi Sig. 
Luigi Castellani Ingegnere, Jacopo Castellani e Fi- 
lippo Marinelli. Abitava a ss. Apostoli N. 3005. Ora 
della Sig. Marietta Castellani. 

L’ altro ramo nel Co. Giambattista. Erede la figlia 
maritata col Nob. Francesco Da Persico. Abitava ai 
Filippini N. 41747. Ora Gulielmi. 

Cossali. Ultimo fu il Nob. Carlo. Eredi le due figlie. Abi- 
tava alla Colomba N. 2872. Ora delle eredi. 

Crema. Si estinse nel Co. Giuseppe. Erede il Sacerdote 
Co. Leonello Sagramoso nipote della moglie. Abitava 
a s, Cosimo N. 1439. Ora del Sig. Jacopo Pellegrini. 

Dalla Torre. Il Marchese Antonio fu l’ ultimo. Erede la 
sorella maritata col Nob. Carlo Negrelli. Abitava nel 
palazzo a s. Fermo N. 1657. Ora del Sig. Goldschmidt. 

Dondonini, Si estinse nel Nob. Leopoldo. Erede la mo- 

| glie Signora Elisabetta Erbisti. Abitava al N. 2244 a 
s. Antonio. Ora del Seminario di Verona, che è | e- 
rede di essa Signora Erbisti Dondonini. 

Vaella, Ultimo fu il Nob. Francesco. Eredi le figlie, 1 una 
maritata nel Signor Tacchetti, l’ altra nel Signor 
Gaspari di Cologna, Abitava a s. Anastasia al N, 1091. 
Ora del Sig, Svidercoschi. 











Bi; 

Franco. Si estinse nel Co, Luigi. Erede la figlia maritata 
nel Co. Michelangelo Cattarinetti. Abitava il palazzo 
alla Rosa N. 356. Ora de’ Sig. Cattarinetti, 

Gherardini. Questa famiglia si estinse in Milano dove s'era 
tramutata. Abitava il palazzo alla Rosa N. 289. Ora 
Sparavieri. 

viiona. Ultimo fu il Marchese Francesco. Eredi le figlie 
della sorella, che fu seconda moglie del Marchese Gi- 
rolamo Muselli. Abitava il palazzo alla Cattedrale 
N. 47, Ora del Sig. Luigi Castellani. 

Giorio, Il Nob. Bernardino fu l’ultimo. Erede la figlia, 
che fu maritata nel Nob. Da Prato. Abitava alla Scala 
N. 720. Ora della madre Marchesa Da Lisca, erede 
della figlia. 

Giusti. Tre famiglie di questo nome si sono estinte, una 
nel Co. Giorgio. Essendo morta innanzi il padre la 
liglia, la quale era stata prima moglie del Co. Felice 
Portalupi, i figli di lei furono gli eredi. Abitava una 
parte del palazzo al giardino. Ora proprietà del Co. 
Francesco Giusti. 

L’ altra si estinse alla morte dei Co. Nicola e Gae- 
tano. Abitavano il palazzo a ss. Apostoli N. 3042. Ora 
parte per eredità e parte per acquisto della Nob. Mo- 
rando maritata in Bembo di Venezia, nipote del Co. 
Nicola. La figlia del Co. Gaetano è moglie del Nob. 
Giambattista Gazola, 

La terza si estinse nel Co. Uguccione. Morto senza 
testamento, il ricchissimo suo avere andò diviso tra 
tanti eredi, che tutti sarebbe lungo nominare. Abi- 
tava alla Disciplina N. 4495. Ora proprietà del Sig. 
Cristani. 

Guarienti, Ultimo fu il March. Pietro. Erede la figlia Giulia 
moglie del Co. Giovanni Buri. Abitava alle Campane 

N. 934 e 935. Ora del Sig. Simone Bevilacqua. 


, 
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Guastaverza. Si estinse nel Nob. Orazio. Eredi i cugini 
Nob. Sparavieri e Bernini di Verona, e Vimercati 
di Crema. Abitava il palazzo N. 2989 nella Piazza Bra. 
Ora del Nob. Antonio Sparavieri. 

Gulienzi. Ultimi furono i Nob. Alessandro e Leonardo. 
Erede la figlia del primo maritata col Nob. Antonio 
Taffelli. Abitava nella Piazza Bra al N. 2987. Ora 
della erede. 

Lavagnoli. Il Co. Angelo fu 1 ultimo. Erede la figlia ma- 
ritata nel Co. Antonio Da Mula di Venezia. Abitava 
il palazzo a s. Eufemia N. 545. Ora de’ Conti Bagolini. 

Lisca (Da). Di questo ramo fu Y ultimo il Cav. Geroso 
limitano Co. Giambattista. I suoi beni passarono pei 
contratto vitalizio nel Nob. Bandino Da Lisca. Abi- 
tava da qualche anno nella casa de’ RR. Padri Fi- 
lippini. 

Lombardi. Ultimo fu il Co. Ottaviano. Erede la figlia ma- 
ritata col Marchese Giambattista Saibante. Abitava 
a s. Nicolò N. 1429. Ora del Nob. Giambattista Fu- 
manelli. 

Maffei. Anche tre famiglie di questo nome andarono estinte : 
una nel Nob. Carlo. Abitava a Castel vecchio al 
N. 3231. Ora del Marchese Ottavio Di Canossa. 

Della seconda fa ultimo il Marchese Antonio. Eredi 
le quattro figlie maritate col Nob. Nuvoloni, Marchese 
Zenetti, Co. Mosti di Ferrara e Co. Calcagnini di 
Ferrara. Abitava il palazzo a s. Pietro N. 1790. Ora 
della Marchesa Zenetti. 

La terza si estinse nel Co. Antonio. Eredi furono 
le sorelle. Il palazzo N. 373 nella Piazza Erbe, che 
apparteneva a questa famiglia, è ora del Cav. Luigi 
‘Trezza. 

Marioni, Il Co. Cesare fu Vl ultimo. Eredi le figlie maritate 
nel Conte Pietro Grimani, e nel Sig. Francesco But- 
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turini. Abitava sul corso di Porta Nuova al N. 2020, 
Ora dei Nobili Nichesola. 

Medici. Ultimo fu il Nob. Nicola. Erede la figlia maritata 
coll Ingegnere Sig. Luigi Balliserema. Abitava sul 
corso a s. Lorenzo N. 2764. Ora della erede. 

Montanari, Si estinse nel Co. Francesco. Eredi la sorella 
maritata col Nob. Francesco Faella, e la figlia del- 
l’altra sorella prima moglie del Co. Giovanni Dal 
Pozzo. Abitava a s. Antonio al N. 2217. Ora Tacchetti. 

Moscardo. Due sono le famiglie estinte di questo nome, 
una nel Co. Moscardo Moscardo, Eredi le tre figlie 
maritate nel Co. Marcantonio Miniscalchi, Co. Nicola 
Giusti, e March. Pietro Guarienti. Abitava a s. Paolo 
N. 4861. Ora del Sig. Luigi Alberti, 

L'altra nel Co. Lodovico. Erede il figlio della so- 
rella Co. Giorgio Pindemonti. Abitava a s. Maria Roc- 
ca Maggior N. 4638. Ora della Contessa Pindemonti 
Polfranceschi. 

Muselli. I Marchesi Girolamo e Francesco sono stati gli 
ultimi. Eredi le tre figlie del Marchese Girolamo; la 
prima natagli dalla prima moglie Contessa Orti, si 
maritò col Marchese Giulio Saibante, e poi col Sig. 
Gaetano Vela. Delle altre due figlie avute dal secondo 
matrimonio colla Marchesa Giona, l’ una fu moglie 
dlel Marchese Carlo Canossa, e la seconda è moglie 
del Co, Girolamo Orti. Abitavano il palazzo sul corso 
a s. Lorenzo. Ora del Co. Antonio Pompei. 

Nogarola. Il ramo principale di questa famiglia si estinse 
nel Generale Co. Dinadano. Maritata la figlia di lui 
Co. Marianna col Nob. Desiderato Nogarola, ultimo 
d'un altro ramo, i loro figli furono gli eredi. Abitava 
a s. Fermo al N. 4654. Ora del Co. Antonio Nogarola. 

Ottolini, Si estinse nel Nob. Giulio Commendatore del- 
l' Ordine Gerosolimitano. Erede la sorella. Abitava 
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il palazzo alla Carega N. 468, una parte del quale 
ora è abitazione dell’ Istituto dell’ Immacolata Con- 
cezione di Maria Santissima. 

Pellegrini, Il Marchese Cesare fu 1’ ultimo. Erede la figlia 
maritata nel Nob. Tomini di Milano. Abitava alle 
Campane N. 669. Ora Arvedi. 

Pignolati, Si estinse alla morte del Marchese Pietro. Erede 
la figlia del Marchese Francesco maritata nel Nob. 
Dionigio Nichesola. Abitava a s. Pietro N. 1759. Ora 
Simeoni. (Il March. Francesco fu ultimo Podestà di 
Peschiera). 

Pindemonti. Due sono le famiglie estinte; una nel Nob. 
Luigi. Eredi le tre figlie maritate nel Marchese Ga- 
bricle Malaspina, e ne’ Signori Bianchi e Muratori di 
Modena. Abitava ai Filippini N. 478. Ora Albertini. 

L'altra nel Co. Giorgio. Eredi le figlie maritate 
nel Co. Girolamo Polfranceschi e Co. Pietro Grimani. 
Abitava a s. Maria Rocca Maggior al N. 4638. Ora 
Polfranceschi. 

Pompei. Pur di questo cognome sono due le estinte; una 
del Generale Co. Vincenzo. Erede la nipote figlia del 
fratello Co. Francesco, vedova del Co. Ferdinando 
Nogarola. Abitava a s. Paolo N. 5339. Ora dell’ erede. 

L’ altra del Co. Giulio. Erede il cugino Marchese 
Giulio Carlotti. Abitava il palazzo N. 5548 sulla riva 
della Vittoria. Ora della Città di Verona per dispo- 
sizione del Co. Alessandro Pompei zio dell’ ultimo 
estinto. 

Pozzo, Ultimo fu il Co. Francesco. Erede la figlia del Co. 
Giovanni e moglie del Co. Vincenzo Piatti, e poi del 
Sig. Savinelli. Abitava a s. Maria in Organo al N. 4404. 
Ora monastero delle Sorelle Minime della carità. 

Rambaldi. Il Co. Alessandro fu 1 ultimo, Eredi le figlie 
maritate nel Co. Agostino Guerrieri, e Nob. Cosimo 
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Rizzoni. Abitava sul corso a s. Lorenzo N. 2786. Ora 
dei figli del Co. Alessandro Guerrieri. 

Realdi. L’ ultimo ascritto al Consiglio fu il Nob. Giulio 
Cesare, che fu Presidente del Tribunale di Prima 
Istanza in Verona sotto il Regno d’ Italia. Questa fa- 
miglia si estinse nel Nob. Pietro di lui fratello, che 
addottati per figli i Sig. Antonio e Giorgio Gritti, e 
nominati eredi, ottenne che passasse anche in cessi 
il titolo di Nobiltà. Abitava sul corso vicino alla Porta 
Borsari N. 589. Ora Marchi. 

Rizzi. Si estinse nei Conti Paolo e Zeno. Morta innanzi di 
loro la figlia del Co. Zeno, la quale fu la prima moglie 
del Co. Federico Pellegrini, nominarono erede il Co. 
Carlo Pellegrini figliuolo di lei. Abitavano a s. Tom- 
maso N. 4745. Ora del Sacerdote D. Giuseppe Turri. 

Rizzoni. Ultimo fu il Nob. Lodovico. Erede la figlia ma- 
ritata col Sig. Bonaventura Castellani. Abitava agli 
Scalzi N. 3378. Ora dell’ erede, 

Rotari. Si estinse nel Nob. Giuseppe, Eredi Je tre figlie, 
l'una maritata col Nob. Commendatore Antonio Car- 
tolari, l’altra col Sig. Cesare Belviglieri, e la terza è 
delle Figlie dell’ Immacolata Concezione di Maria San- 
tissima nel palazzo Ottolini. Abitava alla Cattedrale 
N. 37. Ora del Nob, Lodovico Portalupi. 

Roveretti, I fratelli Ottaviano e Giuseppe furono gli ul- 
timi. Eredi del primo sono stati i figli delle sorelle 
maritate coi Nob. Zurla e Sanseverino di Crema; e del 
secondo la Casa di Ricovero di Verona. Abitavano 
a s. Sebastiano N. 4354. Ora del Nob. Teodosio 
Arrighi. 

Saibante. Un ramo di questa famiglia si estinse nel Mar- 
chese Giulio. La figlia di lui è moglie del Co. Fran- 
cesco Giusti, Abitava a s. Nicolò N. 1424, Ora del 


Nob. Giambattista Fuinanelli. 
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Serego. Colla morte del Co. Federico si estinse un ramo 
della famiglia Serego detta di s. Sebastiano. Erede 
la moglie Marchesa Eleonora Di Canossa. 

Spolverini. Due sono le estinte, una nel March. Antonio. 
Eredi furono i figli della sorella mari tata nel Co. Ago- 
stino Orti. Abitava a s. Pietro il palazzo N. 4560. 
Ora del Co. Girolamo Orti. 

L’altra nel Marchese Alessandro. Erede la figlia 
maritata al Nob. Jacopo Polli. Abitava sul vicolo 
Rensi. Ora del Sig. Bernardino Grigolati. 

Tomasini. Ultimo fu il Co. Tommaso. Erede la figlia ma- 
ritata col Marchese Da Bagno di Mantova. Abitava 
a s. Vitale N. 4932. Ora del Sig. Contarini, 

Torri. Si estinse colla morte dei Co. Luigi ed Ignazio. 
Erede del primo fu la figlia maritata col Co. Girola- 
mo Giuliari; del secondo la figlia Co. Chiara. Abita- 
vano il palazzo alle Spade N. 734. Ora delle due 
eredi. 

Turco. Ultimi furono i fratelli Francesco e Pio. Eredi le 
figlie del primo maritate nel March. Antonio Carlotti, 
e Co. Girolamo Bevilacqua. Abitavano a s. Nicolò 
N. 1472. Ora della Nob. Orti Ravignani. 

Verità. Tre famiglie di questo nome si sono estinte: una 
alla morte, ben troppo dolorosa memoria, del Co. Au- 
gusto. I beni di lui per ordine del Generale in Capo 
dell’ armata Francese nel 1797 vennero da prima 
confiscati, e poi concessi alla vedova Co. Giovanna 
Sparavieri. Abitava a s. Eufemia al N. 513. Ora dei 
Nob, Lafranchini. 

L’altra nel Co. Bernardino. Eredi le due figlie : 
luna maritata nel Marchese Trotti di Ferrara, © 
l’altra nel Nob. Gallici, poi nel Nob. Giovanni Bon- 
giovanni, Abitava in Cantarane N. 5462, Ora del Sa- 
cerdote Don Mazza. 
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La terza nel Co. Jacopo. Eredi i figli della sorella, 
Co. Ferdinando ed Agostino Montanari. Abitava il pa- 
lazzo N. 2064 alle Stimate. Ora dei figli del Co. Fer- 
dinando Montanari. 

Vimercati. Il Nob. Ottaviano fu l’ ultimo. Erede la figlia 
moglie del Nob. Angelo Da Prato. Abitava a s. Co- 
simo N. 1437. Ora dei Marchesi Malaspina. 

Volpini. Si estinse nel Nob. Giorgio. Erede la moglie Nob. 
Stella Brenzoni. Abitava il palazzo a s. Eufemia 
N. 603. Ora del Cav. Antonio Conati. 
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CONDIZIONE DI VERONA ALLA SINISTRA DELL'ADIGE 
Ùl 
DURANTE LA DIVISIONE DELLA CITTA. 


La pace di Luneville, che venne firmata il giorno 
Y Marzo 4804, stabili il fiume Adige a confine negli Stati 
cx Veneti fra l’ Austria e la Republica Cisalpina, poi Re- 
gno d’ Italia: l’Austria prese possesso della città’ e del 
territorio alla sinistra dell’ Adige il giorno 7 Aprile dello 
stesso anno. 

Non sarà quindi cosa disaggradevole a chi ama la 
storia della patria il ricordare succintamente, come ve- 
nisse amministrata questa parte di città e provincia, qual 
fosse la sua condizione mentre rimase così divisa, cioè 
dalla pace di Luneville a quella di Presburgo. 

Il Governo civile fu affidato ad un Capitano di Cir- 
colo dipendente dal Governo Generale di Venezia; egli 
era assistito da un Vice Capitano, da un Segretario, da 
quattro impiegati di concetto, e da varj altri di Cancel- 
leria. Nella campagna si mantenne l'antica divisione Co- 
munale. Ogni Comune avea un Sindaco, due Anziani cd 
uno Scrittore. Venne confirmata l'aggregazione del terri- 
torio di Cologna alla Provincia, e fu ripristinato il Vica- 
riato della Val Policella. 

L' amministrazione Civica fu rimessa sul sistema ve- 
neto. Furono nominati due Provveditori, un Vicario della 
Casa dei Mercatanti, due Cavalieri di Comun, una Depu- 
tazione agli Alloggi e sussistenze militari, composta di 
quattro membri; e fu istituito un Ulticio di Sanità, ed 
assegnato tanto a questo, quanto agli altri ufficj urbani 
un sufficiente numero d’ impiegati. La Residenza Munici- 
pale era nel Monastero di Santa Maria in Organo, ove 
furono riuniti tutti i detti Uflicj, eccetto Ja Deputazione 
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agli Alloggi c sussistenze militari, che fu collocata in Casa 
Terzi al N. 4624, poi Rizzardi ed ora De Scolari. All’ an- 
tico Consiglio venne sostituito il così detto Corpo Civico, 
composto di dodici individui, appartenenti però tutti a 
famiglie già aggregate al vecchio Consiglio. Questo corpo 
veniva convocato da’ Provveditori quando ciò stimavano 
necessario. 

Quanto alle leggi, furono provvisoriamente rimesse 
in vigore quelle della già Republica Veneta. Venne istituito 
un Tribunale Civile e Criminale in Verona, ed eretta una 
Pretura a Legnago ed una a Cologna. Il Tribunale d' ap- 
pello era in Venezia. 

Il Capitano Circolare, il Tribunale di Prima Istanza, 
ed un Ufficio del Fisco furono collocati nel convento di 
s. Tommaso, quello della Polizia in casa Allegri N. 4490, 
ora Residenza del Comando Generale militare del Regno 
Lombardo-Veneto. Si istituì pure un’ Intend enza delle Fi- 
nanze, collocandola in casa Sagramoso N. 5488. La chiesa 
della Vittoria vecchia e parte di quel convento furono 
mutati in Dogana; la Dispensa dei tabacchi faceasi in 
casa Marogna N. 5502, ora Camuzzini. La Posta delle 
lettere era in casa Schioppo N. 4877, ora Tanara; quella 
de’ Cavalli in casa Saibante N, 4752, ora Butturini. 

Il Generale Comandante la Città alloggiava in casa 
Peccana N. 5328, ora appartenente ai Fate-bene fratelli ; 
ed il Comando di Piazza risiedeva in casa Pontedera 


N. 5344. 

Monsignor Vescovo Avogadro, il quale dopo i peri- 
coli corsi negli avvenimenti del 4797, al ritorno dell’ ar- 
mata francese erasi ritirato a Venezia, e, scritta la pace 
di Luneville, stabili la sua sede nel Seminario di Verona, 
senza però mai pontificare, vivendo quasi incognito e 
passando molti mesi dell’ anno nella sua villa di Monte- 
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forte. " Rimessi poi i PP. Gesuiti nel Regno di Napoli, 
nel principio dell’ anno 1805, Monsignor Avogadro rinun- 
ciò al Vescovato per tornare nella Compagnia, a cui ap- 
parteneva prima della soppressione di lei. Le funzioni di 
Stato si celebravano alla presenza dell’ Autorità Civili e 
Militari nella Chiesa di Santa Maria in Organo, ove pon- 
tificava l’ Abate di quell’ Ordine benedettino, 

Il Mercato giornaliero delle verdure e dei legumi si 
teneva nel quadrivio di s. Tommaso, e quello de’ grani 
sulla piazzetta di s. Toscana. 

In ciascuno dei tre ponti, delle Navi, del Nuovo, c 
della Pietra furono collocati doppj cancelli, con appositi 
uflicj di Finanza e di Polizia, ed un Corpo di Guardia 
d’ambe le parti. Questi cancelli si doveano chiudere ad 
un ora di notte, per essere riaperti sul far del giorno; 
ma fino che durò la buona intelligenza fra le Autorità 
dei due Stati, si concesse a’ cittadini libero passaggio sino 
alla mezza notte, ed oltre quando v' era rappresentazione 
in teatro. 

La popolazione di Verona a sinistra aumentò in quel 
tempo d' assai, essendosi qui tramutate parecchie fami- 
glie, che possedevano tutti o gran parte dei loro beni nel 
territorio ad essa spettante; altre pure ci vennero per 
cagioni e rispetti politici e commerciali. Si aprirono varie 
botteghe d' ogni sorta, e tra esse due grandi magazzini 
di merci della Germania, e due nuove locande, l'una di 
faccia la casa Allegri N. 4866, all'insegna delle due Torri, 
diretta dallo stesso proprietario dell’ albergo alla destra 
dell’ Adige. L'altra situata nella Binastrova N. 2749, ora 


* 1l Canonico Ridolf, che poi fu Vescovo di Rimini, era Vicario Vesco- 
Vile per la parte destra, e per la sinistra il Canonico Dondio. Le 
ordinazioni faceansi dal Vescovo nella chiesa di s. Michele extra 


tanto pe’chierici sudditi austriaci, come per gli itoliani; ma questi 
andavano alle scuole di s. Sebastiano, © quelli in Seminario, 
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caserma della Guardia di Polizia, e portava | insegna 
della Gran Zara, cd era diretta da Girolamo Salvagno. 

Una linea doganale, che divideva in due una grande 
città, mal poteva certamente servire a reprimere il con- 
trabbando, il quale esercitavasi con tanta destrezza ed 
attività, che non pochi in breve arricchirono, procacciando 
grandi vantaggi anche agli altri cittadini. 

Ricominciate le ostilità sull’ Adige tra la Francia e 
l’Austria a’ 18 di Ottobre 1805, l’ armata francese occupò 
Verona il giorno 24 dello stesso mese, nel qual giorno il 
Segretario Generale della Prefettura alla destra, Conte 
Giovanni Scopoli, venne in qualità di Commissario Go- 
vernativo a qui stabilirsi. Egli costituì un'governo prov- 
visorio composto di tre cittadini, sopprimendo le cariche 
di Capitano, Vicecapitano e dei Provveditori; cambiò gli 
impiegati di Polizia, e ritenne tutti gli altri Uffici co’ loro 
impiegati, continuando così la separazione della città sino 
alla pace firmata in Presburgo li 2 Dicembre 1805, alla 
quale si diede esecuzione in Verona nel mese di Genna- 
jo 41806. I cancelli si tolsero il giorno 18, e gli uffici tutti 
si chiusero alla fine di quel mese. Le leggi però del Re- 
gno d’ Italia non ebbero vigore alla sinistra dell’ Adige 
che il primo Maggio di quell’anno. 


NOMI DELLE PERSONE CHE HANNO SOSTENUTE CARICHE CIVICHE 


PROVVEDITORI 
Giusti Co. Francesco 
Rizzi Co. Zeno. 
Roveretti Co. Ottaviano 
Pozzo Co. Francesco 
CAVALIERI DI COMUN 


DEPUTAZIONE AGLI ALLOGGI 
E SUSSISTENZE MILITARI 
Cavalli Co. Bartolommeo 
Da Prato Noh. Angelo 
Pulle Co. Giorgio 
Sagramoso Co. Giulio 


Besi Sig. Alessio 
Stagnol Sig. Lodovico 


AGGIUNTI NEL 4805. 
Miniscalehi Co. Luigi 
Piatti Co. Vincenzo 


MEMBRI DEL CORPO CIVICO 
Cavalli Co. Bartolommeo 
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VICARIO DELLA CASA DEI 
MERCATANTI 


Fracanzani Co. Gio. Battista Fracanzani Co. Gio. Battista 


Giuliari Co. Bartolommeo 
Giusti Co. Francesco 
Martelli Nob. Antonio 
Pompei Co. Alvise 
Pompei Co. Francesco 
Pozzo Co. Francesco 
Rizzardi Co. Gaetano 
Rizzi Co. Zeno 

Roveretti Co. Ottaviano 
Sagramoso Co. Giulio 


VICARJ DELLA VAL POLLICELLA 
Perez Co. Antonio 
Rizzardi Co. Gaetano 
Lazise Co. Marco 
GOVERNO PROVVISORIO DOPO 
L’ INGRESSO DELL'ARMATA 


FRANCESE 
Piatti Co. Vincenzo 
Palaziolli Sig. Luigi 
Lugo Sig. Giuseppe 











PARTE SECONDA 
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‘ 
ALCUNE REGOLE PER OTTENERE LA NOBILTA, ED ALTRE 
PER ESSERE INSCRITTI NELL'ORDINE GEROSOLIMITANO, 
E CENNI INTORNO A’ SUOI GRAN MASTRI. 


La nobiltà legale d' una gran parte delle nostre famiglie 
comincia dalla loro inscrizione al Nobile Consiglio. Per 
altro ce n’ ha alcune, che l’ ottennero con diploma dagli 
Imperatori, o da altri Principi; ed anche le più antiche 
tra queste (eccetto qualche caso) dopo il 41350. 

Le prove di nobiltà, le quali sono anteriori a tali 
fatti, e che non derivano da queste fonti, chiamansi sto- 
riche, ed in Araldica sono risguardate come semplice or- 
namento, e non più. 

Strettamente parlando, secondo le regole Araldiche 
dicesi nobiltà antica quella, che risulta dalle prove legali 
d’ anni almeno dugento. 

I titoli di Conte e di Marchese nel Regno Lombardo 
Veneto non fanno prova di vera nobiltà, se non sia 
espressamente loro annessa tale prerogativa, o se non 
procedano da concessione imperiale. In ispezieltà il titolo 
di Conte conferito dalla Signoria Veneta, e poi confer- 
mato da S. M. I. more veneto, non apporta nobiltà. 

L' aver sostenute cariche della città o della provin- 
cia di Verona prima dell’ instituzione del Nob. Consiglio, 
cioè avanti l' anno 41405, parlando esattamente non forma 
vera ed assoluta prova di nobiltà. 
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Gran difetto è negli atti del nostro Nobile Consiglio 
il non essere stato apposto alle persone inserittevi il nome 
del loro padre. Donde alcuna fiata avvenne che di duc 
famiglie nobili dello stesso cognome, l'una più antica cd 
orrevole dell’ altra, fecesene una sola. Ed accadde anche 
peggio, e fu che qualche casa civile, ma non nobile, por- 
tante il medesimo cognome della nobile già estinta, tro- 
vando nella propria genealogia un nome eguale a quello 
d’ alcuno dci gentiluomini del casato nobile, sel fece suo, 
ed in tal modo giunse a nobiltà. 

Le famiglie, che ebbero un de’ suoi aggregato alla 
classe di (Giustizia degli Ordini Gerosolimitano, di s. Ste- 
fano di Toscana, di s. Giorgio di Parma, de' ss. Maurizio 
e Lazzaro di Piemonte, hanno una sufticiente prova d’ anni 
dugento di nobiltà prima dell’ ascrizione suddetta; e 1’ han- 
no altresì le case, le quali senza aver bisogno di privi- 
legio 0 di sanatoria entrarono nella classe di Derozione 
del S. M. Ordine Gerosolimitano. In nessun Ordine |’ ascri- 
zione alla classe di Grazia non è prova sufficiente di no- 
biltà. L’ Ordine cospicuo di s. Giorgio di Baviera domanda 
le difficili prove di sedici quarti di nobiltà, cioè otto da 
parte del padre, ed altrettanti da quella della madre, ed 
oltracciò trecento anni di nobiltà del postulante. Le quali 
tutte prove pochissime tra le nostre famiglie potrebbero 
dare in forma legale per la mancanza di molti degli anti- 
chi registri parrocchiali, o la loro poca esattezza, e per 
cagione del distruggimento di parecchi pubblici documenti 
famigliari, che perirono ne' saccheggi, 0 negl’ incendj, od 
in altre disavventure. Anche l’ Ordine Gerosolimitano in 
aleuni Gran Priorati fuor dell’ Italia richiede le prove di 
sedici quarti di nobiltà. 

Antiche memorie ricordano che una famiglia, la quale 
avesse avuto sette Cavalieri d'un Ordine, o avesse insti- 
tuita una Commenda, può portare il capo, cioè la terza 
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parte superiore dello scudo gentilizio, caricato, ovvero fre- 
giato della croce dell’ Ordine stesso. 

I Cavalieri Gerosolimitani di Giustizia  professi sono 
i figli maggiori dell’ Ordine, a cui vengono ammessi con 
sacre ceremonie e con solenne apparato, e portano la 
croce, la spada e l' altre insegne già prima santificate 
dalla benedizione del Prelato o del Cappellano conven- 
tuale secondo il rito approvato dalla chiesa. Ma al pre- 
sente nel Regno Lombardo - Veneto questi Cavalieri di 
Giustizia professi son pochi: perchè, oltre il non potersi 
accettare in essa classe i maritati, poche Commende di 
tale specie rimasero dalle tante rendite, che un tempo 
l' Ordine possedeva, le quali montavano a circa sci mi- 
lioni di lire l’ anno. S' aggiunga che i celibi ed i vedovi 
conoscono che il fare i voti di castità, di povertà e di 
ubbidienza è certamente cosa santa e di molto merito, 
ma ardua e paurosa massime per chi dee mantenerli vi- 
vendo tra tanti perigli. 

Anticamente gran parte dei Cavalieri legavasi all’ Or- 
dine con essi voti; ma, non tutti vivendo guardinghi e 
rattenuti come conveniasi a persone religiose, ce n° ebbe, 
che sacrilegamente mancarono ad alcuna delle sacre e 
solenni lor promesse, e si resero meritevoli d’ essere, quali 
fedifragi e felloni, cassi dal ruolo dei Cavalieri, spogli 
dell’ insegne e delle onorificenze, e cacciati dall’ Ordine, 
secondo che prescrivevano gli antichi ordinamenti, i quali 
fosser pur stati sempre mantenuti con tutti. Ognuno, che 
pensi rettamente, si guarderà dal biasimare quelli, i quali 
sentendone vocazione, e propostosi di vivere da religiosi, 
ce passati alcuni giorni in santo ritiro, faceano i tre voti; 
ma altresì forte condannerà coloro, che per vanità o per 
interesse o per altro tristo fine abusavano il grand’ atto 
e solenne di Religione; con che, oltre offendere Iddio, sè 
medesimi disonoravano e l’ illustre Ordine. Anticamente 
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faceasi anche un quarto voto, che era di difendere da' Sa- 
raceni i Cristiani, i quali andavano visitare Terra Santa: 
e ciò, secondo che afferma qualche storico, s' aggiunse 
nell’anno 4404. Se un Cavaliere, fatti i voti semplici, non 
li rinnova in ciascun anno, torna nella classe de’ secolari, 
e perde i privilegj e gli onori conceduti a' soli Cavalieri 
professi. A tempi passati era sì ferma l’ opinione che i 
Cavalieri Gerosolimitani dovessero far i voti, che i nostri 
vecchi gentiluomini chiamavano un cepriecio il decorarsi 
della eroce di quest’ Ordine, e non farne la professione. 

Clemente V, assegnò buona parte delle rendite de’ Ca- 

valicri Templari all’ ordine di s. Giovanni di Gerusalem- 
me, e Innocenzo VIII unì a questo i Cavalieri del Santo 
Sepolero di Gerusalemme. In esso entrarono pure i pochi 
Cavalieri del Santo Sepolero d' Inghilterra, i quali non se- 
guirono il scisma d’'Arrigo, ma si tennero fedeli alla Chiesa 
Cattolica, 
Sua Santità l' immortale Pio IX. col suo venerando 
Reseritto del 28 Luglio 1854 ordinò che quelli, i quali 
vogliono legarsi all’ Ordine co’ tre voti (quando però siano 
giunti agli anni sedici) facciano prima i semplici, da rin- 
novarsi ogn’ anno, da’ quali, facendone inchiesta, possono 
essere sciolti. Quelli poi, che si mantengono nel loro pro- 
posto, passato un decennio possono farli solenni, 

Alla grande rappresentanza in quest Ordine Reli- 
gioso-Militare, a somiglianza di tutti gli altri Ordini di Mo- 
naci e di Frati, non partecipano che i solennemente pro- 
fessi, e perciò gli altri sono esclusi dalle cariche, o solo 
s' ammettono ad honores; non hanno voce deliberativa 
nè consultiva nei Capitoli o nei Consigli dell’ Ordine, anzi 
non possono nemmeno entrarvi, Ma tutte le classi degli 
aggregati hanno il grande vantaggio di partecipare nelle 
grazie spirituali e nelle indulgenze a larga mano concesse 
all'Ordine dai Sommi Pontefici. Un Commendatore o un 
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Cavaliere di Devozione, mortagli la moglie, può passare 
nella classe di Giustizia, e fare i voti, ed allora si fregia 
dell’ Abito, e veste la divisa coi paramenti bianchi. Quest 
Ordine non antepone nella sua divisa le mostre bianche 
alle nere, ma nel Gran Priorato Lombardo - Veneto, e forse 
in qualche altro, usa le nere per distinguere la classe di 
Derozione da quella di Giustizia. A Malta i Cavalieri di 
Giustizia professi portavano sì le bianche come le nere, 
e nel Gran Priorato di Boemia anche adesso i Cavalieri 
di Giustizia professi l' han nere. La piuma bianca sul 
cappello è privilegio de’ soli Gran Croce di Giustizia, ed 
abusivamente se la mettono anche i Cavalieri di Giustizia, 
e si appendono la Croce al collo. Abuso è pure nei Ca- 
valieri il portare le due spalline intere; una delle quali 
dovrebbe esser mezza. La croce pendente dal collo e le 
spalline intere sono i veri distintivi dei Commendatori 
di Giustizia e di Derozione, Il cordone o gran nastro nero 
ad armacollo da destra a sinistra distingue i Gran Croce 
dai Commendatori e dai Cavalieri. Lo scudo gentilizio dei 
Commendatori e dei Cavalieri Gerosolimitani professi è 
intorniato dalla collanna da frate, cioè da una Corona di 
Pater nostri nera, dalla quale pende la croce dell’ Ordine 
col motto Per la fede. Dallo scudo poi dei Commendatori 
e dei Cavalieri professi e non professi escono le braccia 
della croce della religione suddetta. Le classi di Giustizia 
e di Derozione, quando vestono la divisa militare dell’ or- 
dine, possono portare la croce in brillanti. In Italia qual- 
che Cavaliere invece della croce appesa per una fettuccia 
nera all'occhiello, usa una fibbietta quadrilunga d’oro, 
entro la quale sta il nastro nero; ed havvene alcuno il 
quale porta la eroce pendente da un piccolo monile d' oro, 

Nel Gran Priorato di Boemia, ed anche in qualche 
parte della Monarchia Austriaca i Cav. Gerosolimitani 
portano la eroce coll’aquila d'oro negli angoli in cambio 
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dlel giglio. Sovr' essa la croce stanno la Corona Impe- 
riale, ed un trofeo militare col vessillo dell’ Ordine, 

Due orrevoli specie di Commende giuspadronali adesso 
s’instituiscono nell'Ordine, cioè di Gran Croce o Balliag- 
gio la prima, di Devozione la seconda. Ma difficilmente, 
ed assai di rado, ed a soli alti personaggi si concede di 
poter instituire la prima. In buon latino i Gran Croce si 
dicono equites magni, i Commendatori equites beneficiarii. 

Le Commende, secondo gli antichi statuti e privilegj, 
non dovrebbero essere soggette alla giurisdizione Vesco- 
vile, ed i giuspatroni avrebbero in esse il diritto d' asilo, 
la nomina alle parrocchie ed alle capellanie, ed altre 
giurisdizioni, Per mezzo delle Commende conservansi 
l’avite facoltà, s° impediscono i connubj disuguali, si per- 
petua nelle famiglie l' onore di questa croce, la quale è 
pur desiderata da illustri personaggi, e splende sul petto 
di molti dei magnati e dei Principi d’ Europa, 

La divisa gerosolimitana anche nelle feste solenni 
di Corte fatte a Vienna pel Matrimonio di S. M. I. Fran- 
cesco Giuseppe I. fu onoratissima, come le accade in tutte 
le Corti. Questa divisa è Militare - Equestre, ha il pendone 
o fiocco d’oro all'elsa della spada, e riceve gli onori 
militari. Ho udito che i Cavalieri Gerosolimitani non de- 
pongono la spada nè anche quando si presentano baciare 
il piede a Sua Santità; il che sarà a merito dell’ aver 
quest’ Ordine valorosamente combattuto per la difesa 
lella Cattolica Religione. 

Questo nobilissimo Ordine, non son molt' anni, chbe 
l'onore d' avere tra’ suoi l’ A. I. R. di Federico Arciduca 
dl’ Austria, e n’ era Balì. Troppo presto ci fu tolto, e l'ossa 
di lui riposano nella chiesa Gran Priorale di s. Giovanni 
Battista di Venezia. 

Ora l'ordine Gerosolimitano torna dilatarsi. Già pa- 
rvechie Commende furono instituite, forse altri Principi 
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daranno ad esso il loro nome, e forse non andrà guari 
che avvicinerassi al suo antico decoro. Possa chi scrive 
queste memorie non essere più a lungo il solo Commen- 
datore in Verona. Altri nobili e ricchi suoi concittadini 
gli si raggiungano coll’ orrevole vincolo delle Commende. 

Nel 1844 il Re di Prussia soppresse ne’ suoi stati 
l'Ordine Gerosolimitano, ed il Demanio fecesi padrone 
de’ suoi heni, L’anno dopo quel re fondò un nuovo or- 
dine di s, Giovanni, secondo la sua religione detta evan- 
gelica. Que’ signori portano la stessa divisa dei Cavalieri 
Gerosolimitani, e la medesima croce col nastro nero pen- 
dente dal collo, la quale negli angoli à l’ aquila nera. Sopra 
il petto al lato sinistro hanno ricamata la croce bianca 
senza le aquile. Il Re n° è il protettore sovrano, ed il Gran 
Maestro è uno de’ fratelli di lui. Quest’ Ordine eterodosso 
è del tutto separato dalla Sacra Militar Religione Gero- 
solimitana, la quale con esso non è niente di che fare. 

Il nostro Gran Maestro intitolavasi Altezza Eminen- 
tissima Principe di Malta e di Gozo; avea sovrana au- 
torità sopra queste due isole, coniava monete, teneva 
gran corte, avea al suo servigio varj ufficiali e venti- 
quattro paggi, che erano giovanetti nobili e Cavalieri, ed 
era Cavaliere pure il suo cavallerizzo; spediva ambascia- 
tori alle Corti, ed avea circa settecento mila lire di ren- 
dita l’anno. Nei giorni di cerimonia vestiva una toga 
nera, aperta, orlata d’ ermellino, colla eroce grande di 
tela bianca ad otto punte cucita sopra la spalla sinistra, 
colla medesima croce cucita sul petto della sottana nera. 
Portava in capo un berretto di velluto. o di drappo di 
seta nero, cinto della corona da principe, c teneva in 
mano un Ixistone 0 scettro segnato d' alenne piccole croci. 
Quando era per farsi l' elezione del Gran Maestro, il Priore 
della chiesa di s. Giovanmi Battista di Maltà, ch' era Pre- 
lalo e Gran Croce, cantava la Messa dello Spirito Santo: 
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quindi i Cavalieri s' adunavano a Consiglio, e, fatto lo 
squittinio, rimaneva eletto chi avea in suo favore il mag- 
gior numero di voti. Allora il detto Priore presentavasi 
a lui, e faceagli promettere con giuramento d’ osservare 
fedelmente gli statuti e le laudevoli consuetudini dell’ Or- 
dine. Dopo ciò il Gran Maestro veniva portato sul suo 
trono, e cantavasi il Te Dewmn. Intanto tutte le campane 
suonavano a festa, rimbombando i cannoni della città e 
delle castella. Finito l'inno, il Principe era accompa- 
gnato al suo palazzo da tutti i cavalieri, e dai maggio. 
renti di Malta, in mezzo agli applausi ed agli evviva del 
popolo affollato. 

Anche i suoi funerali erano magnifici, e somiglianti 
a quelli dei Re, Da ultimo il cadavere di lui si calava 
con maestose cerimonie nella tomba dei Gran Maestri. 

Il manto Capitolare dei Cavalieri è nero segnato della 
croce bianca sulla spalla sinistra, con due cordoni bianchi 
distanti l'uno dall’ altro un palmo, o circa, e framezzo 
ad essi stanno cuciti e con bel modo ordinati i simboli 
della Passione di Nostro Signore dipinti o ricamati, i quali 
partendo dal lato manco scendono fino a terra a foggia 
d’ una lunga striscia finita da frange. 1 Il mantello delle 
sorelle spedaliere era nero coi cordoni bianchi, ed i sim- 
boli della Passione, come usano i Cavalieri, aveano la 
gorgiera bianca; il velo e la veste erano di color nero 
colla croce di tela al sinistro lato sovr’ esso il mantello, 
cd in petto sopra la veste. 2 

Nella seconda parte della mia operetta intitolata Fu- 
miglie già uscritte al Nob. Consiglio di Verona ecc. ecc. 


1. I cordoni significano le funi colle quali i Giudei legarono il Salva- 
tore, i simboli della passione di nostro Signore ricordano il dovere 
di fare penitenza, e la dolce speranza di giungere a vila eterna 
per li meriti di Gesù Cristo. 

2. Queste pie sorelle mancarono del tutto sul finire del secolo passato. 
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stampata nel 4854 alla pug. 136, ho toccato di s. Toscana 
Nob, veronese, sorella dell’ Ordine Gerosolimitano. Or 
aggiungo, che alcuni lasciarono scritto questa santa spe- 
dalinga essere nata nel secolo duodecimo; ed altri, se- 
condo verità, a mezzo il decimoterzo o in quel torno. Fu 
maritata ad Alberto Degli Occhi di Cane, uomo pio, di 
nobilissima stirpe veronese, ed in età fiorente rimase ve- 
dova. L’ abito, che prese quando entrò nel numero delle 
Sorelle spedalinghe professe dell’ Ordine Gerosolimitano, 
fu un mantello ed una veste di color nero segnati della 
croce di tela bianca ad otto punte. Il mantello nero in- 
dicava la rinunzia alle pompe e vanità secolaresche, la 
croce bianca significava la purità del cuore e la morti- 
ficazione, le otte punte della croce ricordavano le beati- 
tudini, o le altrettante virtù utili non solo alle persone 
religiose, ma sì ad ogni buon cristiano. 4.° L’ allegrezza 
spirituale. 2.° Il vivere senza malizia. 3.° Le lagrime di 
penitenza. 4.° Il ricevere pazientemente le villanie, 5.° L’ a- 
more alla giustizia. 6.° Il fare misericordia. 7.° L’ avere 
il cuore sincero e mondo. 8.° Il sofferire persecuzione 
per la giustizia. Così nel medio evo un caldo sentimento 
di religione, sotto il velame di sacre allegorie, rendea ve- 
nerabili l’ insegne d’ onore; oggidìi poi un’ indifferenza ol- 
tremontana, od una volteriana irrisione cerca guastare 
ogni cosa per quantunque orrevole e veneranda. A que’ 
tempi pieni di fede anche gli elmi eran segnati della 
croce, e le spade avean l’ elsa in figura di croce. I prodi 
e pii combattitori, quando sentivansi mortalmente feriti, 
piantavano in terra la diletta spada, e innanzi il segno 
augusto : della Redenzione, pregavano ed accendevansi 
d'una più forte speranza di salute. E nel coperchio di 
parecchi sepoleri di que’ secoli veggiamo scolpita l’ im- 
magine degli illustri militi a braccia crocciate, sul cui 
petto posa |’ onorata spada. 
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Antiche memorie ci fanno sapere che santa Toscana 
morì l’anno 4318 nell’ Ospizio, od in una cameretta vi- 
cina all’ Ospizio della Pietà, dove esercitavasi nella mi- 
sericordiosa opera di servire agl' infermi, chiamato anche 
spedaletto, contiguo ad una chiesieciuola di s. Giuvanni 
Battista, il quale stava a piccola distanza dalla chiesa del 
s. Sepolero. Quest’ ospizio, o spedale, fino dal 44130 è 
circa, era governato dagli Spedalieri dell’ Ordine Geroso- 
limitano. Nel 41179 si trovano menzionate anche le sorelle 
spedalinghe, le quali eran qui forse venute nel 4150, 0 
circa; e Verona ha l’ onore d’ essere stata forse la prima 
città dell’ Italia settentrionale, che accolse le pietose sorelle, 
e d'aver dato all’ illustre Ordine questa santa, la quale 
visse ai tempi della sua consorella santa Flora, morta 
nel monastero di Bealieu nel Querey 1’ anno 4299. 

ll corpo di s. Toscana da Matteo Ribaldi piissimo 
Vescovo di Verona fu solennemente trasferito nella chiesa 
ilel s. Sepolero, poi detta di s. Toscana il 44 Luglio 1343. 
Sopra l’ altar maggiore sta il marmoreo sepolcro di lei, 
cd è segnato ab antico della Croce Gerosolimitana, cd 
incisavi questa iscrizione: Hic jacet corpus Beatae To- 
scanae Ordinis Sancti Joannis Geroxolemitani. Molte altre 
croci dell’ Ordine, orrevoli inscrizioni e pitture rappre- 
sentanti alcuni fatti della santa, adornano questa chiesa. 

Il Sommo Pontefice Paolo V. concesse parecchie in- 
dulgenze ai divoti di s. Toscana in Verona. 

Nel libro intitolato SS, Episcoporum Veron. Antiqua 
Monumenta Et Aliorum Sanctorum, raccolta dei dotti ve- 
ronesi Bagatta e Peretti, e tessuto di Monsignor Agostino 
Valerio chiarissimo Vescovo di Verona, qui stampato l’ an- 
no 41576 a facce 34 si legge: S.4e Tuscanae Viduae Veron. 
Corpus requiescit in sua Ecclesia quae S. Sepulehri appel- 
latur. In eadem Ecelesia post altare S. Tuscanae in sepul- 
chro ejus lapideo incisae sunt hae litterae: (così trascritte). 
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Hic jacet corpus Beatae Tuscanae Ordinis Hicroso- 
Iymitani. 

Idem habetur ex tabula Sanctorum die 44: Julii, quo 
dlie festum ejus celebratur sub officio dup: ex consuetu- 
dline. In Martyrologio Veronensi ex membranis antiquis 
monasterii S. Euphemiae Veronae die 44 Julii- Veronac 
lepositio s. Tuscanae viduae, quae virtute sanctitatis, ct 
miraculorum gratia insignis fuit. 

Pars ejus vitae habetur in Lectionario antiquo Ec- 
clesiae Cathedralis. Sed tota descripta est a Celso Vero- 
nensi Canonico Regulari Congregationis Lateranensis anno 
Domini 1474 decimo Calend. Augusti, quam vide infra, 
inter SS. Historias. 

Hymnus s. Tuscanae per Hieronymum Avantium 
Veronensem Sacerdotem. 

( Questi fu uomo dotto, lettore di filosofia in Padova 
‘ Poeta; visse nei secoli XV. e XVI.). 


In Divam Tuscanam 
Hymnus. 


O Diem gemma nivea notandum. 

Ecce Veronae decus, et Jebeti * 
Gloriam castri, nitidi novumque 
Sydus Olympi. 

Regna Tuscanam resonant superna, 
Templa Tuscanam celebrant quotannis : 
Nosque Tuscanam veneramur uno 

Ore colendam. 


* Zevio grossa terra a dieci Miglia da Verona. Il Biancolini dice che 
s. Toscana sarà forse venuta a luce in questo paese. E chi mi può 
certificare, che la Toscana figliuola di Crescenzio di Costanzo. no- 
minata in un solenne istrumento del 411534. la quale abitava in 
Verona ed avea possedimenti in Zevio. non fosse per aventuri degli 
antichi parenti della nostra Santa ? 




















Virginem, nuptam, viduam peracque 
Saccla laudarunt sua, nunc beatam 
Laudibus, votis, precibus, pioque 

Munere adorant. 


Hlaec febres omnes fugat invocata, 
Demit angores animis, salutem 
Reddit aegrotis, juvat ipsa cunctos 

Rite precantes. 

Supplices audi, veneranda mater, 

Sint procul morbi, ferus ignis, hostes, 
Terra nec fructus neget, universum 
Pax regat orbem. 

Gloriam Regi date trino, et uni, 

Et Dei Matris sit honor Mariae, 
Singulis grates meritis agamus 
Usque beatis. Amen. 


Nello stesso libro dopo la storia di s. Toscana sta 
scritto così: 

Ex libro quodam scripto anno Domini 1541. 

‘Translatio s. Tuscanae in Ecclesiam S. Sepulchri, 
quae sepulta erat in via “ pubblica ante Ecclesiam S. Jo- 
annis Hierosolymitani, ubi erat hospitale pauperum, et 
nune est, facta fuit anno 4343: per Reverendissimum 
Antistitem, ct Clerum Veron., adstante populo cum lau- 
dibus et hymnis propter miranda, quae videbantur et 
audiebantur; sepulta in lapideo Mausoleo, et claret mira- 
culis in hodiernum diem. 

Nel Martirologio veronese stampato l’anno 4587 a° 
44 Luglio si legge: 

Veronae Sanctae Tuscanae Viduae Veronensis, quae 
ab infantia virtutibus dedita, virum nonnisi coacta su- 


* Com” ella per umiltà avea ordinato. Così il Biancolini lib. II. pag. 584. 
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scepit, post cujus mortem sumpto habitu religionis Hie- 
rosolymitanae dum pauperibus, peregrinîs, et aegrotis in 
hospitali inserviret, tres mortuos oratione sua ad vitam 
revocavit, et tandem meritis plena in caelum migravit, 
plurimis aliis miraculis clara. 

Nel volume III. del mese di Luglio pag. 862 dell'Acta 
Sanctorum de’ Bollandisti è posto anche questo elogio: 


Diva 
E caelo respice 
| Qui te in caelo regnantem suspiciunt, 
Beneficentiae tuae radios sparge 
Quae tota lux es. 
Te rite tua Societas colet, 

Si socias per Te habeat tuas virtutes. 
‘Tres mortuos ad vitam olim vocasti; 
Ad veriorem nunc omnes Voca. 
Vivit, qui perituris non immoritur, 
Et totus in ea fertur,. 

Quae ad cam ferunt, qui totus est vita. 
In tui cultum 
Quaecumque fecisti ei offerimus, 
Qui te fecit: 

Damusque Te Deo, qui Te nobis dedit. 
Sub tua Tuscana umbra 
Detur nobis esse tui umbra, 
Teque vita referre, 

Ut post mortem feramur ad te. 


L’anno 41745 D. Giovanni Trezio Arciprete di s. Do- 
nato alla Colomba pubblicò un lungo inno latino, nel 
quale descrisse la vita di s. Toscana. 

Tre giovani lascivi, che voleano far onta all’ onestà 
di s. Toscana, caddero morti, e poi per l’ orazioni di lei 
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ritornarono in vita, © fecero penitenza de’ lor falli. Que- 
sto prodigio venne descritto dal Padre Gio. Battista Bar- 
zisa Cherico Regolare veronese nel suo poetico opuscolo 
intitolato: Nazareth. Veronensis instaurata, col seguente 
distico : 


Ter vitae ct mortis domitrix, Tuscana, pudori 
Vivificas testes, mortificasque procos. 


Andando un dì santa Toscana a visitare la Chiesa 
dle’ ss. Apostoli, tre ladri 1’ assalirono e le tolsero di dosso 
il mantello; inariditesi loro le mani, le chiesero perdono 
e si degnasse intercedere ad essi la guarigione. Il seguente 
cpigramma, scolpito nell’ oratorio delle ss. Teuteria c To- 
sca, contiguo alla chiesa de’ ss. Apostoli, è memoria del 
prodigioso avvenimento: 


Limina dum sanceta haec peteret Tuscana, latrones 
Ex humeris vestem diripuere sacram. 
Arescunt miseris palmae virtute superna; 
Sed precibus Divac est reddita prima salus. 


L'arca della santa fu aperta la prima volta, e rico- 
nosciuto il corpo di lei nel 1469, reggendo la nostra 
chiesa I erudito Vescovo Mons. Ermolao od Almorò Bar- 
haro patrizio veneto. Poi fu scoperchiata nel 1642 per 
trarne le reliquie che si conservano a Zevio, ed allora 
una prodigiosa nebbia involse l’Arciprete Franchi, che le 
portava alla sua pieve di Zevio; nel 1655 per estrarre 
quella, che ogni anno qui s’ espone nella sua chiesa; © 
finalmente l’anno 1683 per cavarne quella, che fu por- 
tata a Malta, ove risedea il S. M. Ordine Gerosolimitano. 
Colle reliquie di questa gloriosa santa tutti gli anni a 
Verona ed a Zevio si benedice solennemente il pane. 
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ch’ è preso divotamente, in ispezieltà dai malati di febbre, 
i quali per la loro fede, e per li meriti della graziosa 
santa, spesse volte ne ottengono guarigione. Il giorno 44 
di Luglio si celebra in Verona la festa di lei con grande 
solennità e concorso di gente alla sua chiesa, e nel se- 
colo XV. se ne dicea la Messa propria, che qui trascri- 
verò perchè torni in maggior onore della santa, dell’ in- 
clita Religione Gerosolimitana e di Verona. Piaccia al 
Signore che alla divozione dei Veronesi per la beata lor 
concittadina accoppiandosi anche il religioso zelo dell’ Or- 
dine Gerosolimitano verso la sua gloriosa Sorella, si possa 
ottenere dal Sommo Pontefice la grazia di recitare ancora 
essa Messa propria, almeno nella sua chiesa, la quale un 
tempo fu di tutta proprietà dell’ Ordine sopraddetto. 


MESSA PROPRIA DI S. TOSCANA 


Dopo l’ introito diceansi le seguenti orazioni : 

Accipite jucunditatem solemnitatis vestrac, Alleluja . 
Gratias agentes Deo, Alleluja: quia Beatam Tuscanam ad 
caelestia regna vocavit, Alleluja. 

n. Attendite populi mei legem mcam, reclinate aurem 
vestram in verba oris mei. 

y. Gloria Patri ecc. 

Omnipotens sempiterne Deus, qui Beatam Tuscanam 
famulam tuam inter mundi hujus turbines illaesam con- 
servare dignatus es, concede propitius, ut qui cjus so- 
lemnia colimus, ipsius meritis et precibus adjuvemur. 
Per Dominum ecc. 

Indi l’ Epistola di s. Paolo a Timotco, la quale co- 
mincia: Carissime viduas honora, quae vere viduar 
sunt, ecc. 

Dopo questa, a ricordazione del luogo, in eui la santa 
morì, aggiugneasi: Laetare civitas Veronar. et conven. 
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tum facite omnes qui diligitis. candidatum hospitium 
Sancti Joannis Hierosolymitani. Gaudete cum laetitia, qui 
in tristitia fuistis. Alleluja. 

y. Ut pro Beata Tuscana exultetis, et satiemini ab 
uberibus consolationis vestrae. 

Indi si leggeva il Vangelo di s. Luca ove dice: Si 
quis venit ad me, et non odit patrem suum, et matrem, 
et uxorem ecc. 

All’ offertorio diceasi: Et tu Villa Jebeti nequaquam 
minima es in ruribus Veronae, ex te enim exivit famula 
Christi Tuscana. 

All’ Orazione detta Secreta: Sacrificium, Domine, quod 
ad laudem, et honorem Nominis tui deferimus, meritis 
intercedentibus Beatac ‘fuscanae famulae tuae placatus 
suscipe, et ejus sanctissimis precibus familiam tuam, cui 
dedicata extitit, a suorum et nostrorum vinculis peccato- 
rum absolve. Per Dominum cce. 

E dopo la Comunione: Verona surge, et flamine 
excelso sume jucunditatem, quae venit tibi a Deo tuo. 

Mensae caelestis participes effecti imploramus cle- 
mentiam tuam, Domine Deus noster, ut qui solemnia 
Beatae 'Tuscanae famulae tuae pia devotione recolimus, 
a malis omnibus imminentibus ejus intercessionibus libe- 
remur. 

Per Dominum ecc. 


Il Reverendo Giovanni Frapporti Arciprete di Zevio, 
morto da parecchi anni, in un’ orazione alla santa ricor- 
dando le grazie, i favori, ed i prodigj ottenuti da quei 
divoti popolani per l’ intercessione di lei, dice così: — 

I voti appesi al sacro altare, rinnovato (in Zevio) già 
tempo con miglior decoro dalla generosa liberalità de’ no- 
stri maggiori al nome vostro glorioso, o cara Madre, ri- 
cordano a tutti e li malori per vostra mercè estinti, e le 
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febbri tranquillate, e le alluvioni rattenute, € le inonda- 
zioni represse, c le carestie domate, e le spaventevoli 
pestilenze o di uomini o di animali ammansate, e le 
pioggie impetrate, e li naufragj scampati, e cielo infine 
e terra, ed abissi a’ vostri potenti cenni umiliati, ad uni- 
versale tranquillità e salvamento del natio vostro paese. 

Finirò queste memorie sopra la Santa colla seguente 
bella esortazione dello studioso e pio Sacerdote veronese 
D. Luigi Brusco, posta alle pagine 27 e 28 nella vita di 
lei, ch’ egli scrisse e stampò l’ anno 4830. 

A tali cose riflettendo, leggete pertanto, e sovente 
riandate la storia della sua vita, e vi troverete tutti onde 
eccitarvi ad imitarla. In lei le persone sacre a Dio tro- 
veranno da imitare la sua purezza nel servirlo, e l’ ar- 
dore nell’ onorarlo. In lei i nobili ed i facoltosi conosce- 
ranno che la vera nobiltà sta nello stimare il carattere, 
che abbiamo di figliuoli di Dio, e le vere ricchezze sono 
il possedere Iddio, al qual fine debbono servirsi delle 
terrene, che lor concede la divina Provvidenza, e non ri- 
posare in esse come beni, che tali non sono. In lei po- 
vera, maltrattata e mortificata, i poveri, i tribolati ve- 
dranno modo di trovare in ciò, che loro dà tanta pena, 
vero motivo di soprabbondante consolazione. Le donzelle 
mirino in lei la illibatezza de’ suoi costumi, ce l’amore 
alla santa purezza, e la seguano; le maritate .veggano in 
lei l'amore alla castità, e la modestia maritale, congiunte 
alla doverosa sollecitudine d’ una santa madre di fami- 
glia, c Dio voglia che cerchino d' imitarla. Ammirino in 
lei le vedove il fervore con cui vedova si dona tutta al 
Signore, e si moltiplichi in queste il suo esempio. Tutti 
considerando in Toscana la mortificazione del corpo con- 
giunta all’ unione di spirito con Dio, cerchino di morti 
ficare i proprj membri per essere (come siamo già stati 
fatti nel battesimo ) degni templi dello Spirito Santo. Fi- 
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nalmente la sua mansuetudine, la sua benignità, la sua 
pazienza, il suo zelo, la sua compassione, il suo distacco 
dalle cose del mondo, la sua obbedienza, la sua umiltà, 
e tutto il resto delle gloriose sue virtù, che nella sua vita 
appariscono, servano di eccitamento a tutti noi, che ci 
sproni a seguire il suo esempio. Cosi facendo, la gloria 
che Dio diede a s. Toscana proseguirà a manifestarsi a 
nostro vantaggio, e noi allora saremo suoi veri divoti, e 
ci potremo sicuro e valevole aspettare il suo patrocinio. 

Intorno alla santa scrissero il Benedettino Celso Dalle 
Falci, non già Maffei, Francesco Corna, Girolamo Avanzi, 
gli Arcipreti Raffaele Bagatta e Battista Peretti, Girolamo 
Dalla Corte, il P. Luigi Navarini, il P. Giovanni Battista 
Barzisa, Bartolommeo Dal Pozzo Commendatore Geroso- 
limitano, Giovanni Battista Biancolini, Giovanni Trezzio 
Arciprete, Alessandro Carli, il Sacerdote Luigi Brusco 
tutti veronesi; Abramo Bzovio e Filippo Ferrari. Si fa men- 
zione di lei anche nelle memorie sopra i Gran Maestri 
del S. M. Ordine Gerosolimitano, Parma 1780 T. II. pag. 
204; nella Descrizione storica degli Ordini Cavallereschi 
del Cav. Luigi Cibrario. Torino 41846. Vol. I. pag. 304, e 
nelle opere d’ altri scrittori. 
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RETTORE, MAESTRI E POI GRAN MAESTRI 
DELL’ ORDINE GEROSOLIMITANO 


RETTORE 


Gerardo, per errore detto Tum o Tune (che alcuni sto- 
rici dissero originario di Martigues in Provenza; ma, come 
leggesi in vetusti manuscritti, nato in Italia * nell’ antica 
città della Scala situata sulla costa d’ Amalfi nel regno 
di Napoli: e furon d’ Amalfi que’ che circa l’ anno 1048 
fondarono |’ Ordine) fu creato Rettore dell’ ospitale di s. 
Giovanni di Gerusalemme l’anno 41095, o circa, e morì 
nel 11418. Alcuni il dissero Beato. Questo illustre gentil 
uomo, ed i suoi compagni ospitalieri, aveano veste nera 
colla croce bianca liscia di tela sul petto, e seguivano 
la regola di s. Agostino. Al tempo di questo Rettore i 
frati ospitalieri di s. Giovanni ebbero in dono da Goffredo 
di Buglione ricchi possedimenti in Francia, cd altri 
n’ aveano in Italia, e nella Spagna. Dotti scrittori con 
buone ragioni avvisano, che fino dal 11413 il Sommo Pon- 
tefice Pasquale Il. confermasse le donazioni fatte all’ ospi- 
tale gerosolimitano di s. Giovanni Battista, concedessegli 
privilegj ed esenzioni, e ponesselo sotto la protezione 
della Santa Sede. 


Anche la prima Reggitrice delle Sorelle spedalinghe dell’ Ordine Ge- 
rosolimitano, le quali servivano le inferme nell’ ospitale di s. Maria 
Maddalena în Gerusalemme, nacque in Italia, e fu una dama ro- 


mana chiamata Agnese. 








MAESTRI E POI GRAN MAESTRI 


I 
44148 — 4460 


Fra Raimondo Du Puy (del Podio o del Poggio) gen- 
tiluomo della provincia del Delfinato, successe al Rettore 
Gerardo, e fu il primo che s’ intitolasse Maestro del sa- 
cro spedale di s. Giovanni Gerosolimitano. Ordinò che i 
suoi frati dovessero fare i voti di povertà, castità ed ub- 
bidienza; dettò varie costituzioni pel buon reggimento 
dell’ Ordine, ed anche il Ceremoniale per armare i frati- 
cavalieri, ed ottenne la pontificia conferma di questa re- 
ligiosa milizia, ed alcuni privilegj. Nel 1130 il Sommo 
Pontefice Innocenzo II. volle che la bandiera gerosolimi- 
tana portasse una croce bianca liscia, 0 senza punte, in 
campo rosso. Sotto il magistero del virtuoso e guerriero 
Du Puy, quest Ordine per le donazioni d’ alcuni Principi 
sali a grande stato; benchè dai successori di Alfonso I. 
il quale l’ avea lasciato erede della metà de’ suoi regni 
d’ Aragona e di Navarra, gliene fosse negata la posses- 
sione. Combattendo valorosamente insieme coll’ altre sol- 
datesche, salvò la vita al Re Baldovino, liberò dall’ asse- 
dio la città d’ Hassar, sconfisse il Re di Damasco, con- 
quistò Ascalona, trasse di schiavitù molti Cristiani, e 
riuscì in più altre imprese a gloria e vantaggio della Cat- 
tolica Religione. 


II 
1160 — 44163 


Fra Eugenio od Ottegero di Balben, gentiluomo as- 
sai stimato dai Principi, che molto si adoperò per ridurli 
a pace. 


HI. 
4463 — 4467 


Fra Arnaldo di Comps francese. Sotto il reggimento 
di lui i Cavalieri di s. Giovanni unitisi coll’ altre truppe 
crocesignate, conquistarono Balbeis, misero in rotta ven- 
tiduemila infedeli, e li trassero ad accordi di pace. 


IV. 
1167 — 414169 


Fra Gilberto D' Assaly. I suoi prodi Cavalieri conti- 
nuarono a combattere gl’ infedeli; ripresero la città di 
Balbeis, condussero schiavi molti de’ nemici, tra cui il 
figlio ed un nipote del Soldano, e strinsero d’ assedio il 
Cairo. Il D’ Assaly prima di morire ebbe il conforto di 
vedere accresciuti i possedimenti della sua Religione colla 
città di Caspo, avuta in dono dal Re d’ Aragona in pre- 
mio del valore, col quale una invitta schiera de’ suoi Ca- 


valieri avea sottomesse a quel reame parecchie città do- 
minate dai Mori. 


V. 
14169 — 4470 


Fra Casto Cavaliere di santa vita. Prima del suo 
Magistero fu Tesoriere dell’ Ordine. 


Wa 
1170 — 4479 


Fra Ioberto o Givberto, savio Reggitore e valoroso 
Capitano, nato in Palestina, ed uno de’ Governatori del 
reame di Gerosolima. L' Ordine sotto di lui liberò la città 
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d' Arach dall’ assedio, prese Abedegen con grande rovina 
degl’ infedeli, e corse lungo spazio delle provincie di Sa- 
ladino continuando a farne strage. 


VII. 
1179 — 1487 


Fra Ruggero di Molins della Normandia, gentiluomo 
ilotato d’ ingegno, e di spirito guerresco. 1 suoi Cavalieri 
unitisi coi Templarj sotto la protezione del santissimo 
legno della Croce, che li guidava ed animava, riportarono 
grandi vittorie sopra gl’ infedeli, e presero varie terre e 
castella. Nel 1187 il Gran Maestro combattendo vittorio- 
samente insieme co’ suoi contro il Soldano, chiuse i suoi 
giorni con una morte gloriosa presso a Tolemaide. In al- 
cune carte gli si dà il titolo di Gran Maestro. 


VII. 
1187 


Fra Guarniero, prima Comandante del castello di Gi- 
belet vicino ad Ascalona, e poi Commendatore dell’ ospi- 
tale gerosolimitano. Sotto il governo di lui molti Cava- 
lieri furono uccisi dagl’ infedeli vicino alla città di Teb- 
baria per tradimento del fellone Conte di Tripoli, ed esso 
pure, il Gran Maestro, morì combattendo contro le truppe 
del Soldano. 

IX. 
41487 — 4492 


Fra Ermengardo D’Aps francese, personaggio di molto 
valore. Se grande fu la dignità alla quale venne elevato, 
massimo fu il suo dolore allorchè cadde Gerusalemme in 
potere degl’ infedeli. Ma questi ebbero poco dopo una sa- 
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lenne sconfitta sotto la città di Tiro, e perduta gran parte 
del bagaglio e del tesoro si diedero alla fuga. Quindi le 
armi cristiane ricuperarono la città di Tolemaide, e presso 
a Giaffa misero in rotta |’ esercito dei Saraceni. Morì il 
D'Aps in Tolemaide nell’anno 1492, pianto da’ suoi prodi 
Cavalieri. 

X. 
414192 — 4494 


Fra Goffredo di Duisson, gentiluomo degno di soste- 
nere l’ orrevole carico di Maestro. Fu uno de’ Reggitori 
del reame di Gerosolima. Al tempo del Magistero di lui, 
molti grandi signori vestirono ]’ abito dell’ Ordine, e do- 
narongli i lor beni. 


XI. 
44194 — 4496 


Fra Alfonso discendente dai Re di Portogallo, uomo 
altezzoso e rigido. Volendo egli che esattamente fossero 
osservate alcune riforme da lui fatte, si tirò addosso l’ odio 
de’ suoi Cavalieri, e dovette rinunziare il Magistero. 


XII. 
1196 — 4207 


Fra Goffredo Le Rat francese gentiluomo prudente ed 
alfabile. Nel tempo del suo Magistero l’ Imperadore Enrico 
donò all’ Ordine il Castello di Guaragnone nella Puglia. 


XII. 
1207 — 1230 


Fra Guerino di Montaigu Maresciallo dell’ Ordine, Ca- 
valiere coraggioso e battagliero. Sotto il Magistero di lui 
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Andrea Re d’ Ungheria donò alla Religione degli Ospita- 
lieri di s. Giovanni varie terre, e volle anche essere 
ascritto all’ Ordine. * 


XIV. 
1230 — 1240 


Fra Bertrando di Fexi o di Texis. Fu uno de’ Go- 
vernatori del regno di Gerusalemme. 


XV. 
41240 — 4244 


Fra Gerino o Guerino. Ebbe orrevoli commissioni 
dal Papa e da altri Principi. 


XVI. 
41244 — 1248 


Fra Bertrando De Camps o Di Comps Priore di s. Gil- 
les, gentiluomo del Delfinato. Morì combattendo con grande 
valore contro i Saraceni nel 1248. Leggesi che in questo 
tempo l'Ordine possedea tremilla cinquecento cappelle. 


XVII. 
1248 — 4254 


Fra Pietro di Ville Bride. Secondo un’ antica memoria 
morì in battaglia. Qualche storico scrive, che morì per in- 
fermità nel 4254. 


* Nell’ elenco generale sono registrati anche i nomi de’ Re, Duchi, Ar- 
ciduchi, ed altri grandi Principi, i quali entrarono in questo no- 
bilissimo Ordine. 
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XVIIL 
1251 — 4260 


Fra Gulielmo di Castelnuovo, Maresciallo dell’ Ordine, 
gentiluomo francese. Sotto il suo Magistero il Sommo 
Pontefice Innocenzo IV. concesse immunità e privilegj al- 
I’ Ordine, ed Alessandro IV. successore di lui gli donò 
il castello e monastero del monte Tabor, ed il castello di 
Betania, ed ordinò che i Cavalieri, in distinzione de’ fra- 
telli servienti, portassero i manti di color nero ed i giub- 
boni rossi colla croce bianca in tempo di guerra, e questa 
legge poi sempre si mantenne. 


XIX. 
41260 — 4278 


Fra Ugo di Revel, nativo della provincia del Delti- 
nato, Cavaliere fornito di grande prudenza e valore. Pri- 
ma di lui il Capo dell’ Ordine Gerosolimitano si dicea 
Maestro; ma nel 1267 il Sommo Pontefice Clemente IV. 
colla sua Bolla del 18 Novembre diede a lui ed a’ suoi 
successori il titolo di Gran Maestri. 


XX. 
1278 — 4288 


Fra Nicolò Lorgue, secondo alcuni originario dell'Al- 
vernia, gentiluomo zelante de’ vantaggi del suo Ordine e 
della cristianità, combattè contro gl’ infedeli, e difese co’ 
suoi Cavalieri assai valorosamente la fortezza di Margat, 
ove da varj anni risedeva questa religiosa milizia. Ma 
finalmente fu costretto ad arrendersi, e l’ Ordine si ri- 
tirò a Tolemaide o s. Giovanni d’ Acri, ove il Gran Mac- 
stro se ne morì. Fu Governatore della Soria; celebrò due 
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Capitoli generali, e fece alcuni ordinamenti molto utili al 
buon reggimento della sua Regolare Milizia, detta anche 
di s. Giovanni d’ Acri, dal luogo di sua dimora. 


XXI. 
1288 — 1294 


Fra Giovanni di Villiers nobile francese. Durante il 
Magistero di lui il Soldano, superati gli sforzi prodigiosi 
de’ Cavalieri Templarj * e degli Ospitalieri per difendere 
'Tolemaide, la prese, e questi furono costretti a passare nel 
regno di Cipro, e si fortificarono in Limisso. Dopo que- 
sto il Villiers morì avendo anche lasciata una regola per 
I elezione de’ successori. 


XXII. 
4294 — 4296 


Fra Odone di Pins o Dei Pini di Provenza (alcuni 
vogliono di Catalogna) gentiluomo di molta pietà. Nel 
suo reggimento celebrò due Capitoli, e fece alcune leggi 


* L° Ordine Cerosolimitano, se si riguardi come Congregazione Religiosa, 
è più antico di quello de’ famosi Templarj o Tempieri. Se poi si 
consideri come Urdine Religioso-Militare, gli è contemporaneo. Que- 
sta è la sentenza più sicura, e liene il mezzo tra ciò che ne scris- 
sero i caldi amici, ed i nemici di lui. 

Alcuni Ordini cavallereschi credonsi molto più antichi del Gero- 
solimitano, Ma fatta sottile disamina nel secolo passato, e nel nostro 
delle prove, che recano in mezzo si conobbe ch’ esse reggonsi a 
puntelli. Lasciando da parte altri dotti critici, 1’ erudito Cav. Luigi 
Cibrario nella sua Descrizione storica degli Ordini Cavallereschi, 
(Torino 1846 Vol. II. pag. 405) scrive così: Vestendo somiglianti 
instituzioni cavalleresche un’ indole tutta propria dei secoli XI. € 
NIT., oltre ai quali la storia ci mostra essere follia il cercarne gli 
esempi. 
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a bene dell’ Ordine e del culto divino. Morì in Barletta, ri- 
tornando da Roma. 


XXIII. 
1296 — 48308 


Fra Guglielmo di Villaret provenzale, Gran Priore di 
s. Gilles, Cavaliere d’ acuto spirito, e valoroso. Ottenne 
dalla Santa Sede alcuni possedimenti nella Russia e nel 
Napoletano a vantaggio dell’ Ordine. Sotto il suo Magiste- 
ro i Cavalieri dell’ Ospitale combatterono più volte e da 
prodi. Avea stabilito di togliere allo scismatico Principe 
Leone Gualla l’ isola di Rodi; ma fu colto da morte, € 
la grande impresa fu riservata a Folco suo fratello © 
successore. 


XXIV. 
1308 — 4342 


Fra Folco di Villaret, uomo celeberrimo per la con- 
quista di Rodi fatta da’ Cavalieri dell’ Ospitale, rinforzati 
colle milizie d’ altri Principi. Qui posero la loro stanza, 
donde furon detti Cavalieri di Rodi. I Turchi gelosi di 
tale conquista, assediarono l'isola; ma i Cavalieri col- 
I ajuto dell’ armi d’ altri Principi, e specialmente di quelle 
di Amedeo Conte di Savoja, trionfarono sopra i barbari. 
A ricordanza della quale insigne vittoria, Amedeo prese 
per arme la eroce bianca piena in campo rosso, ch’ è lo 
stendardo da guerra della Religione Gerosolimitana, e 
l hanno pur ora i successori di lui. Folco poi rinunziò 
la dignità di Gran Maestro, e ritiratosi in Francia, dopo 
aleuni anni si morì. 





XXV. 
1342 — 4346 


Fra Elione di Villanova della famiglia dei Baroni di 
Vence, eletto dai Cavalieri in Avignone, ov’ era il Pontefice. 
Fu uomo d’ ingegno, coraggioso e guerriero. Sotto il Magi- 
stero di lui i Cavalieri di Rodi presero la città e il castello 
di Smirne. Tenne un Capitolo Generale in cui il corpo del- 
l’ Ordine fu diviso in varie lingue o nazioni, le quali fu- 
rono otto, cioè: Provenza, Alvernia, Francia, Italia, Ara- 
gona, Allemagna, Castiglia ed Inghilterra: e rimaser sette 
dopo lo scisma di quest’ ultima. Riformò il lusso, pagò i 
debiti dell’ Ordine, edificò un castello nell’ isola di Rodi, 
denominato da lui di Villanova, ed eresse luoghi di pietà. 
Colla sua morte la Religione perdè uno de’ suoi più illustri 
Gran Maestri. 


XXVI. 
1346 — 4353 

Fra Diodato di Gozone, originario del castello di Gou- 
zon in Francia nel Rovergue, Cavaliere di grande virtù 
e valore, creato Gran Maestro in Rodi. Spedì le religiose 
sue truppe contro gl’ infedeli, che li sconfissero. Si rac- 
conta aver esso, prima d’ essere Gran Maestro, ucciso 
un fiero dragone nelle paludi rodiane, che facea strage 
degli abitanti delle vicine campagne; ma questa narra- 
zione è favolosa. L’ anno 1353 sentendosi Diodato vec- 
chio ed infermiccio, domandò al Papa la licenza di ri- 
nunziare alla dignità, e prima che gli arrivasse il ponti- 
ficio permesso, uscì di vita. 
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XXVII. 
1353 — 4355 


Fra Pietro di Corneliano provenzale. Fu Cavaliere 
d'animo forte, e fu molto utile al suo Ordine, accrescendo 
i possedimenti con buona parte de’ beni del soppresso 
Ordine dei Templarj. Fu colto dalla morte il 24 Ago- 
sto 41355. 


XXVIII. 
4355 — 4365 


Fra Ruggiero di Pins o dei Pini provenzale, altri lo 
vogliono di Linguadocca, parente del Gran Maestro Odone. 
Fu gentiluomo assai amante del suo Ordine, al quale ri- 
cuperò alcuni castelli. Armò Rodi per difenderla dagli as- 
salti de' Turchi, diede le mosse ad una confederazione 
di varj Principi vantaggiosa alla Religione; in un Capi- 
tolo Generale riformò alcuni abusi, ed instituì i Ricevi- 
tori per li priorati. Morì il 28 Maggio 1365. 


XXIX. 
1365 — 4373 


Fra Raimondo Berenger o Berengario Conte di Pro- 
venza, discendente da quelli di Barcellona.. Nello stesso 
anno della sua elezione al Magistero, i vascelli dell’ Or- 
dine insieme con quelli del Re di Cipro presero la città 
d’ Alessandria, e le diedero il sacco raccogliendone dovi- 
zioso bottino. Quindi impadronironsi di Tripoli, e la sac- 
cheggiarono. Riformò alcuni abusi e licenze; impedì che 
i Gran Croci possedessero più d’ un Baliaggio. Sotto il suo 
reggimento fu compilata la prima formale collezione degli 
statuti dell’ Ordine. 


9 
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XXX. 
1373 — 4376 


Fra Roberto di Juillac o di Giuliaco, Gran Priore di 
Francia. Fu Governatore di Smirne, mise in pace varj Ca- 
valieri del Consiglio, cd accrebbe le fortificazioni di Rodi. 


XXXI, 
1376 — 1385 


Fra Giovanni Fernandez di Heredia Gran Priore di 
Aragona, uomo guerriero. S' impadronì di Patrasso, e 
d'altri luoghi, comperò il principato d’ Acaja, fortificò 
Smirne. Essendosi poi messo a seguire il partito favore- 
vole all’ antipapa Clemente VII., fu da Urbano VI. depo- 
sto dal Magistero, e gli sostituì Riccardo Caracciolo, che 
fu tosto riconosciuto dalle lingue d’Italia e d’ Inghilterra. 
Morì il Fernandez in Avignone. 


XXXII. 
41385 — 4395 


Fra Riccardo Caracciolo napoletano, gentiluomo pio 
e magnifico. Ristabilì la pace fra i Bolognesi, i Fiorentini, 
e quelli di Milano; eresse a sue spese in Firenze un mo- 
nastero intitolato di s. Giovanni, mettendolo sotto la giu- 
risdizione del Priore di Pisa. Come Legato Apostolico 
spense le guerre civili di Genova. Finalmente sentendosi 
gravato dagli anni, si diede a condurre vita privata in 
Roma, ove morì nel 1395, e fu sepolto nella chiesa di 
quel Priorato. Dicesi che il convento di Rodi non gli 
volle mai prestare obbedienza. Regnò in Italia. 
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XXXII. 
{1396 — 4424 


Fra Filiberto di Nailac francese, e Gran Priore d'Aqui- 
tania, Cavaliere amato da’ suoi. Sotto il reggimento di 
lui l’ Ordine perdette Smirne, quantunque i Cavalieri 
la difendessero da eroi. Prese il Castello di Ceraunico v 
Catamo vicino ad Alicarnasso, e prima avea già ricupe- 
rata la Morea, che non potè conservare lungamente. Le 
sue ambascierie ai Principi occidentali in favore della 
Fede, riuscirono infruttuose. Tenne due assemblee una 
in Avignone, in Ancona l’ altra, ove stabili bene gli af- 
fari dell’ Ordine. Poi ritornò a Rodi, ed ivi confermò il 
già fatto. La sua morte fu pianta da tutti i propri sudditi. 


XXXIV. 
41424 — 4437 


Fra Antonio Fluvian, o de la Riviere, cattalano, Gran 
Priore di Cipro, gentiluomo di molta pietà, ed affezionato 
al suo Ordine. Stabili la pace fra il Sultano ed il Re di 
Cipro, unì le forze dell’ Ordine per la difesa di Rodi, pagò 
varj debiti della sua Religione, ne lasciò in ricco stato 
il tesoro, e fece utili provvedimenti per mantenere la di- 
sciplina religiosa e militare. 


XXXV. 
1437 — 4454 


Fra Giovanni Lastic d’ Avergna, Gran Priore, uomo 
veramente grande. Per due volte cogl’ intrepidi suoi Ca- 
valieri difese con sommo valore l’ Isola di Rodi, facendo 
strage dei Turchi. Avendogli Maometto Il. intimato di 
pagargli due mila scudi in segno di vassallaggio, altri- 
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menti gli dichiarava la guerra, ributtò l' ingiusta domanda. 
chiese ajuto ai Principi cristiani, e si preparò alla terza 
difesa. Intanto mancò di vita. 


XXXVI. 
4454 — A464 


Fra Giacomo di Milly d’ Avergna Gran Priore, gen- 
tiluomo fornito di prudenza. Tosto che fu innalzato alla 
dignità di Gran Maestro, celebrò un Capitolo Generale 
per provvedere alla difesa di Rodi minacciata dalle armi 
degli Ottomani fortemente sdegnosi per essere stati va- 
lorosamente respinti dall’ isola di Lango appartenente alla 
religiosa milizia di Rodi. Morì il 417 Agosto 1464. 


XXXVII, 
1461 — 4467 


Fra Pietro Zacosta di Castiglia, e castellano di Em- 
poste, Cavaliere d'animo forte e generoso. Acquetò le 
turbolenze insorte nell’ Ordine, concluse una tregua con 
Maometto, e rinforzò l’ isola di Rodi. Le sue religiose mi- 
lizie vendicarono la mala fede dei Turchi, prendendo al- 
cuni vascelli ottomani carichi di mercanzie, e facendo 
schiava molta gente; perlochè il Sultano fu costretto a 
rinnovare la tregua, sì come far dovette pur un’ altra 
volta, impaurito dal fiero coraggio, col quale il Gran 
Maestro gl’ intimò la guerra. Fece riechi donativi alla sua 
Religione, © venuto a Roma per assistere ad un Capitolo 
Generale, se ne morì. Fu sepolto nella basilica di s. Pie- 
tro, ed alle sue esequie furon presenti i Cardinali e tutta 
la Corte pontificia. 
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XXXVIII. 
1467 — 4476 


Fra Giambattista Orsini romano, di nobilissima pro- 
sapia, e Priore di Roma fu eletto a Gran Maestro in 
questa città in un Capitolo, che si tenne alla presenza 
del Sommo Pontefice. Al tempo del Magistero dell’ Orsini 
il Sultano spedì contro di Rodi trenta galere; ma le truppe 
della Religione ne impedirono lo sbarco, ed i vascelli 
rodiani incalzando posero in fuga i Turchi. Il Gran Mae- 
stro mandò le sue galere a Negroponte in ajuto dei Ve- 
neti, e fece lega col Re di Napoli, e colla Republica Vc- 
neta contro gl’ infedeli. Finalmente fu assalito da grave 
malore, che lo condusse a morte nel 1476, essendo già 
vecchio, 

XXXIX. 
1476 — 1503 


Fra Pietro d' Aubusson Gran Priore d’ Avergna, della 
stirpe degli antichi Conti de la Marche, uomo prudente, 
guerriero, e nominatissimo per le molte imprese fatte 
anche prima della sua elevazione. Fece fabbricare a Rodi 
varie torri a difesa dell’ isola, e rinforzò la città. Volendo 
Maometto impadronirsene, le mandò contro la sua armata, 
ma fu valorosamente respinta. Irritato oltremodo l’ empio 
Sultano, l’ assediò con-una flotta di cento e sessanta vele, 
ed un’ armata di terra tra fanti e cavalleria al numero 
di centomila. Questo memorando assalimento fu dato dai 
Turchi con grande ferocia e sostenuto dai Cavalieri di 
Rodi con impareggiabile valore. L’ artiglieria turca sman- 
tellò le mura della città, ma i prodi Cavalieri eroica- 
mente si difesero sugli sfasciati baloardi. Molti di loro mo- 
rirono sul campo della gloria {che tale ben a ragione si 
può e si dee chiamar quello, nel quale si combatte e si 








muore in onore e difesa della vera Fede) ed il medesimo 
Gran Maestro n° ebhe cinque fortissime ferite. Tuttavolta 
gl’ infedeli furono a 49 Agosto 4480 posti in fuga, e la- 
sciarono morti sul campo novemila de’ suoi, e quindici- 
mila feriti. Trovo scritto che Maria Santissima mettendo 
spavento a' Turchi e animando i Cristiani, fe' questi vit- 
toriosi e il Gran Maestro eresse una chiesa nel luogo del- 
l'apparizione di lei. Indi ristaurò le mura della città, e le 
fortezze dell'isola, e fece ogni altro provvedimento necessa- 
rio alla difesa. Il Sommo Pontefice Innocenzo VIII lo creò 
Cardinale in premio dei grandi servigi prestati alla Catto- 
lica Religione, ed arricchì l'Ordine di Rodi coi possedimenti 
di quello del s. Sepolero. Nel 1490 l Ordine di s. Lazaro per 
determinazione pontificia, come scrissero Bernardo Giusti- 
niani, ed altri, venne unito a quello di Rodi, e l' Aubusson 
ed altri furono Gran Maestri di Rodi, ed anche di s. Lazaro. 
I Cavalieri eziandio dell’ antico Ordine di s. Tommaso Mar- 
tire instituito in Acri di Siria, essendo caduti dall’ antico 
splendore, furono riuniti ai Cavalieri Gerosolimitani. ( Descri- 
zione storica degli Ord. Cavallereschi del Cav. Luigi Ci- 
brario. Torino 4846. Volume II.. pag. 349). Questo chiaris- 
simo personaggio morì il 3 di Luglio del 1503 d'anni 
ottanta. 
XL. 
1503 — 45142 


Fra Americo d'Amboise francese, Gran Priore di Fran- 
cia, e fratello del Cardinale Giorgio d’ Amboise. Fu uomo 
saggio, disinteressato e ben atto a governare. Sotto il 
Magistero di lui le truppe dell’ Ordine insieme coi prodi 
Cavalieri ottennero in terra ed in mare varie vittorie 
sopra gl’ infedeli, e furono ributtati da Rodi, e da altre 
isole, Eresse coi proprj beni un Monte di pietà, tenne 
due Capitoli, nei quali si fecero leggi utilissime alla Re- 
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ligione, si preparò alla difesa di Rodi minacciata dai Tur- 
chi; nè più potè, essendo stato colto dalla morte. 


XLI. 
4542 — 4543 


Fra Guido di Blanefort, Gran Priore d' Avergna 0 
d’ Alvergna, nipote del Gran Maestro Pietro d’ Aubusson, 
e figlio di Guido di Blancfort Siniscalco di Lione, e Ciam- 
bellano di Carlo VII. Quando fu eletto Gran Maestro, 
trovavasi ammalato. Ricuperata la sanità imbarcossi per 
alla volta di Rodi; ma riammalatosi fu forzato a fermarsi 
nell’ isola di Prodane vicino a Zante, dove morì. 


XLII, 
41543 — 4521 


Fra Fabrizio del Carretto dei Signori del Finale in 
Piemonte, Ammiraglio e Balì di s. Eufemia, uomo rino- 
mato nella sua Religione. Fece alleanza col Re di Persia, 
e col Soldano d’ Egitto contro l’ Imperatore de’ Turchi; 
ma con riuscita infelice. E senza frutto pur tornarono 
le ambascieric da lui inviate ad alcuni Principi cristiani 
per ottenere ajuto contro l armi turchesche. Celebrò un 
Capitolo Generale per trattare del modo di resistere alle 
armi degli Ottomani, e di conservare il possedimento di 
Rodi. Uscì di vita questo Principe liberale, ed esperto 
Capitano, il giorno 10 di Gennajo dell’ anno 1521. 


XLII. 
1521 — 4534 


Fra Filippo di Villiers De 1 Ile--Adam, nato a Beau 
vais, Gran Priore di Francia, gentiluomo provvido, co- 
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raggioso e valorosissimo. Sapendo egli di certo che il 
Turco volea con ogni potere impadronirsi di Rodi, rin- 
novò e accrebbe le fortificazioni, fornì la città e l’ isola 
di vittuarie, e domandò soccorsi ad alcuni Principi cri- 
stiani, i quali attesero a difendere i loro stati, anzichè 
Rodi, Nullameno il prode Gran Maestro non impaurì; e 
benchè Solimano con quattrocento vascelli e cento cin- 
quantamila uomini ne ordinasse l’ assedio, s’ accinse alla 
difesa. I Turchi colle artiglierie fulminavano Rodi, colle 
mine ne tentavano le mura; ma i Cavalieri fatti più ani- 
mosi dal loro Capo li rincacciavano. Più volte gl’ infedeli 
condotti dallo stesso Solimano, rinnovarono gli assalti, e 
n’avean la peggio. I Cavalieri benchè stanchi e feriti, 
respingevano i Turchi, e ne facean strage. Alla fine op- 
pressi dalla sovragrande forza turchesca, e traditi dal vile 
ed empio Damral portoghese, Gran Priore di Castiglia © 
Cancelliere dell’ Ordine, dovetter cedere, ma ad orrevoli 
patti consegnarono Rodi a Solimano, il quale (già per- 
duti novantamila de’ suoi ) entrò nella città, ed ammirò 
l’ eroico valore del Gran Maestro, fece dono d’ una veste 
di scarlatto a ciascuno dei Cavalieri, e permise che il 
Gran Maestro, i Cavalieri ed alcune migliaja di Rodiotti 
partissero sulle navi, che lor gradissero. * Il Gran Maestro 
co’ suoi sbarcarono a Candia, ove orrevolmente furono 
accolti; poi passarono a Messina, e qui pure godettero 
somiglievoli accoglienze. Indi s' avviarono a Roma, dove 
il Gran Maestro fu ricevuto dal Duca di Sessa Ambascia- 
dore Cesareo, il quale lo accompagnò fino alla chiesa di 
s. Pietro. Il Sommo Pontefice Adriano VI. diede udienza 
in pieno Concistoro all’ illustre difensore di Rodi, ed ab- 


* L' assedio e l' eroica difesa di Rodi fatto dai Cavalieri Gerosolimilani, 
sono elegantemente descritti dal Padre Danielo Bartoli dellà Com- 
Pagnia di Gosù nella sua Geografia trasportata al Morale ull'ar- 
ticolo Rodi. 
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bracciandolo salutollo coll’ elogio di Magnus Christi Athle- 
ta et fidei Catholicae acerrimus propugnator. Morto Adria- 
no, dai Cardinali fu dato al Gran Maestro il governo del- 
l’armi, e la guardia del Conclave, le porte del quale erano 
custodite da suoi Cavalieri in abito militare, cioè colla 
sopraveste 0 cotta d'arme rossa, con sopravi cucita la 
croce bianca diritta e liscia. Poscia 1’ Ordine passò a Vi- 
terbo, quindi a Messina, e superate molte difficoltà, dal- 
l' Imp. Carlo V. il 24 Marzo 4530 ottenne il possedimento 
dell’ isola di Malta, e di quella di Gozo, coll’ aggiunta 
della città di Tripoli in Africa, già prima posseduta da 
essa Religione: concessioni, che il giorno 25 d’ Aprile dello 
stesso anno furono accettate dall’ Ordine, che a’ 26 d’ Ot- 
tobre prese possesso dell’isola di Malta, donde i Cava- 
lieri furono poi detti di Malta, o Gerosolimitani di Malta. 
Questo Gran Maestro dovette usare di grande fermezza 
in acquetare le discordie fra’ suoi sudditi, castigando i 
colpevoli. Da ultimo ebbe il conforto di vedere l’ illustre 
sua Religione favoreggiata, ed arricchita in Portogallo. 
Morì il grand’ uomo a' 22 d’ Agosto del 1534, 


XLIV, 
1534 — 1535 


Fra Pierino Dal Ponte, italiano d’ Asti, Balio di s. 
Eufemia, dei Signori di Lombriasco e Casal- Grasso in 
Piemonte, fu il primo dei Gran Maestri eletti in Malta. 
Essendosi il fiero corsaro Ariadeno Barbarossa impadro- 
nito di Tunisi e della Goletta, e temendo il Gran Maestro 
l'invasione anche di Tripoli, spedì ambasciadori a Car- 
lo V., il quale ordinò che si dovessero prendere Tunisi 
e la Goletta, ed egli in persona accompagnato dal suo 
Generale, il Principe Andrea Doria, con forte armata na- 
vale veleggiò in Barharia. Quindi vennero a rinforzaria 
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i brigantini, le galere e la Caracca di Malta, che stettero 
a difesa dell’ armata imperiale. Essendo poi dato il co- 
mando d’ assediare la Goletta, i valenti Cavalieri scala- 
rono le mura, e piantaronvi sopra le bandiere dell’ Or- 
dine. Non è da tacersi il maraviglioso coraggio del Cava- 
liere Fra Paolo Simeone Commendatore di Torino, al 
tempo che fu racquistato Tunisi. Essendo questi dal Bar- 
barossa tenuto in ischiavitù insieme con altri seimila 
Cristiani nella rocca, spinto da forte brama di ricuperare 
la libertà, coll’ ajuto di due rinnegati, uscì da quella con 
dietro gli altri schiavi armati tutti di bastoni, di sassi, 
ed altro, che venne loro tra mano, e sì cacciarono il Go- 
vernatore, che per la sola fugga salvò la vita, Indi en- 
trati nell’ armeria, ed armatisi tutti s' avventarono contro 
gl' infedeli, costrinsero pur il Barbarossa a fuggire, e po- 
chi giorni dopo Carlo V. fu Signore del reame di Tunisi. 
La Religione Gerosolimitana di Malta ebbe più sicura 
la possessione della città di Tripoli per lo detto racquisto 
del Regno di Tunisi, restituito poi al Principe Mulei-Has- 
sem, coll’ obbligazione di dare all’ Imperatore in segno di 
vassallaggio due cavalli di Barberia, e due falconi. Il Da- 
Ponte passò da questa vita l’ anno 1535 a' 12 Novembre. 


XLV. 
1535 — 1536 


Fra Desiderio di San Iaille, detto Tholon, Priore di 
Tolosa. Sotto il Magistero di lui il celebre Fra Aurelio 
Bottigella di Pavia Generale dell’ Ordine insieme co’ suoi 
Cavalieri prese due galeotte e condussele a Malta, avendo 
anche fatti prigionieri alcuni famosi corsari, e ricuperò 
viuj navigli cristiani, ch’ essi avcano predato. Poco dopo 
recando soccorso al castello di Tripoli, s' impadronì d'un 
galeone carico d’ olio, e ricco di danaro, con più di cento 
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schiavi. L’ardito corsaro Barbarossa, che alcuni mesi 
prima avea dovuto vergognosamente fuggire da Tunisi, 
osò di dare l'assalto a Tripoli, ma rimase ferito, e for- 
zato a ritirarsi. Intanto vedendo la Religione di Malta 
che le milizie di Cairadino Re di Tajora, le quali occupa- 
vano la torre dell’ Alcaide, le impedivano il passaggio, 
raccolti i Cavalieri del presidio di Tripoli, fieramente 
l' assalì, c la vinse, facendo strage degl’ infedeli, che la 
difendevano. Questi lieti avvenimenti furono funestati 
dalla morte del Gran Maestro, la quale accadde il 22, 0 
26 di Settembre del 1536 in Mompelieri. 


XLVI 
1536 — 1553 


Fra Giovanni d' Omedes aragonese Balì di Capsa. Alcu- 
ni mesi dopo la sua elezione a Gran Maestro andò a Malta. 
Negli anni del suo reggimento i Cavalieri della Religione 
di Malta continuarono combattere valorosamente e per ter- 
ra e per mare gl’infedeli. Presero varie navi, liberarono 
di schiavità molti Cristiani, e fecero ricco bottino di grani, 
d'olio, cd altre mercatanzie. Impadronironsi d’ alcune 
città, con grande fermezza e valore difesero Malta contro 
le milizie di Solimano, e le sforzarono a levarne 1° assedio. 
Ma ebbero poi la disavventura di perdere "Tripoli, che fu 
presa dai Turchi per la ribellione delle truppe ch' erano 
al soldo della Religione. Nell'anno 1552 si eressero a di- 
fesa di Malta il forte di Sant' Elmo e quello detto di 
s. Michele, con altri propugnacoli. Indi fecensi molti prov- 
vedimenti, e si cominciò a vegliare attentamente nella 
città e nell’ isola di Malta, affinchè i Turchi non le tro- 
vassero sprovvedute, e non apparcechiate alla difesa. Il 
celebre Fra Leone Strozzi Priore di Capua, negli anni 
1552 c 1553 ottenne glorioso vittorie sopra i corsari 
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predò molti legni carichi di vittuarie, e d’ altre merci, i 
quali condotti a Malta ridonarono all' isola l' abbondanza. 
Il Gran Maestro d'Omedes uscì di vita nel dì 6 di Set- 
tembre dell’anno 4553. 


XLVII. 
1553 — 4557 


Fra Claudio della Sanglè nato nel Beauvaisis presso 
Beaumont dell’ illustre stirpe dei Montchauvie, fu eletto 
a Gran Maestro mentr’ era Ambasciadore a Roma, e fu 
con onorevole accompagnamento condotto a Malta. Sotto 
il magistero di lui Fra Giovanni de la Valette Generale 
della Religione, e poi Gran Maestro, prese Rais-Abdà- 
Racman- Casdogli e la fusta di lui, e dopo s' impadronì 
di tre grandi vascelli degl’ infedeli, carichi di grano, i 
quali rifornirono l’ isola di vettovaglie. Anche il valoroso 
Principe Fra Francesco di Lorena Gran Priore di Francia, 
Capitano Generale delle galere di Malta, ed uno dei glo- 
riosi antenati di S. M. I. Francesco Giuseppe I. felice- 
mente regnante, con quattro de’ suoi legni investì fiera- 
mente sei dei Turchi davanti all’ isola di Rodi, e rinfo- 
cato dalla dolorosa memoria di quel luogo tolto dagli in- 
fedeli alla Religione, tre ne pose in fuga, uno ne affondò, 
ed uno ne condusse a Malta, mostrando le sue gloriose 
ferite. In quella impresa un Cavaliere di Guascogna in- 
coraggiato dal valore del suo Generale, animosamente si 
gettò sur uno dei navigli turcheschi, ed appiccato il fuoco 
a Santa Barbara, andò con esso in aria. Morì il Gran 
Maestro il 17 o 418 di Agosto dell’anno 1557, dopo avere 
migliorate le fortificazioni di Malta, e riformati gli Sta- 
tuti dell’ Ordine. 
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XLVII. 
1557 — 4568 


Fra Giovanni De La Valette -Parisot, Priore di San 
Gilles, di nobilissima prosapia della Provincia di Rover- 
gue nella Guienna, uomo di grande virtù, prudenza 
e coraggio, Tosto si diede a rinforzare i propugnacoli 
dell’ isole di Malta e di Gozo, e spedì contro gl’ infedeli 
le navi della Religione, le quali più volte gli sconfissero. 
e s' impadronirono di cinquanta legni turcheschi. Queste 
vittorie sdegnarono forte Solimano II., il quale spedì con- 
tro Malta cento novanta tre vascelli, e più di trecent' otto 
mila uomini, con molti cannoni, dei quali alcuni erano di 
smisurata grandezza. Il giorno 20 Maggio 1565 fecero lo 
sbarco; indi assalirono il castello di sant’ Elmo, il quale 
benchè valorosamente difeso dai Cristiani, cadde in potere 
dei Turchi. In questa fiera battaglia morirono più di cento 
Cavalieri, e circa mille e cento soldati; de’ Turchi presso 
a quattromila, c tra questi molti de’ loro più bravi guer- 
rieri, insieme col famoso corsale Dragut Re o Pascià di 
Tripoli. Imbaldanziti gl’ infedeli, diedero l' assalto all’ al- 
tre fortezze dell’ isola, ma furono rispinti. Sopravvenute 
poi alcune migliaja di soldati spediti in soccorso di Malta 
per ordine del Re Cattolico, i Turchi levarono |’ assedio. 
Nella campagna di Talmedil sedicimila ‘Turchi, sotto il 
comando di Mustafà assalirono |’ esercito dei Cristiani, da 
cui furono posti in rotta, lasciando tre mila morti sul 
campo, ed il loro Comandante appena salvò la vita sopra 
una nave. Con queste vittorie finì 1’ assedio di Malta, nel 
quale gloriosamente morirono per la fede molti incliti 
Cavalieri; cd essendo accaduta la liberazione dell’ isola 
nel giorno della Natività della Beatissima Vergine Maria, 
fu giustamente decretato che in tutte le chiese del Sacro 
Militar Ordine Gerosolimitano di Malta ogni anno in esso 
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dl si rendesser grazie alla Regina del cielo gran proteg- 
gitrice delle armi cristiane. Il provvido La Valette con 
singolare premura attese a ristorare le mura e le fortezze 
da’ Turchi danneggiate; quindi animato dall’ esortazioni 
del Sommo Pontefice s. Pio V., il quale gli spedì anche 
trentacinquemila scudi, cominciò la fabbrica d’ una nuova 
città, che per decreto del Consiglio dell’ Ordine si chiamò 
la Valetta, ed era ben avanzata prima ch’ egli morisse. 
Fu regalato da Filippo II. Re di Spagna d’ una ricchis- 
sima spada in memoria delle vittorie riportate sopra gli 
Ottomani, ed ebbe il conforto di salutare i prodi Cava- 
lieri suoi sudditi, i quali con ricco bottino dalla Barbaria 
ritornavano a Malta vittoriosi degl’ infedeli. Questo in- 
clito Gran Maestro terminò i suoi giorni nel dì 24 d’Ago- 
sto del 4568, pianto dalla sua Religione che lasciò erede 
del ricco suo avere. Nel 1565 l’ Ordine di s, Lazaro * per 
comando pontificio fu separato da quel di Malta, e nel 
medesimo anno il La Valette finì d’ essere Gran Maestro 
di quella religiosa milizia. 


XLIX. 
1568 — 4572 


Fra Pietro Del Monte, Gran Priore di Capua, italiano, 
pronipote del Sommo Pontefice Giulio III. per parte del- 
l’Ava, del quale avea preso il cognome; ma il suo gen- 
tilizio era Guidalotti. Diede compimento alla fabbrica della 
Valetta, e trasportò in essa il convento della Religione di 
Malta. Nell'anno 1569 le monache dell’ Ordine di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme del ricchissimo e reale monastero 


* D' alcune donazioni fatte a questa religiosa famiglia in Palestina si 
trova memoria in carte scritte nella metà del secolo duodecimo, 0 


circa, Quest’Ordine cominciò avere il suo Maestro dopo il 1150. 
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di Santa Maria di Sixena, luogo ch'è posto tra Saragozza 
e Lerida, fondato nel 1188 dalla Regina Sancia di Casti- 
glia moglie d’ Alfonso II. Re d’ Aragona, tornarono al- 
l'obbedienza del Gran Maestro giurandogli fedeltà. Anche 
in Catalogna eravi un’ illustre convento di monache di 
quest’ Ordine, detto di nostra Signora d’ Alguaire, fondato 
da due nobilissime signore Catalane l’anno 41242, o circa, 
con diritti e giurisdizioni sopra varie terre, a somiglianza 
di quello di Sixena, I vascelli intanto della Religione 
continuarono a perseguire i legni degl’ infedeli; combatte- 
rono valorosamente insieme coll’ armata dei Principi con- 
federati a difesa dell’isola di Cipro, e poco tempo dopo 
rinnovellata la Sacra Lega, ottennero la famosa vittoria 
ai Curzolari. Morì il Gran Maestro Del Monte a’ dì 26 di 
Gennajo l’ anno 41572. 


L. 
1572 — 4584 


Giovanni Levesque De La Cassiere d’ Alvernia Mare- 
sciallo dell’ Ordine, sul finire di Gennajo del 1572 fu in- 
nalzato al grado «di Gran Maestro. Alcuni anni dopo molti 
licenziosi Cavalieri si ribellarono a lui, e tratto dalla parte 
loro il Consiglio dell’ Ordine, fu in sua vece un Luogo- 
tenente Magistrale; e più in là sarebbe andata la cosa, 
se il Sommo Pontefice, reso avvisato di questi tristi fatti, 
non avesse richiamata a sè la causa. Il Gran Maestro fu 
orrevolmente ricevuto a Roma, ed il Papa esaminati i 
capi d’ accusa, lo dichiarò innocente, e rimiselo nella pri- 
miera dignità. Nell’ anno 1574 il Gran Sultano Selim Il. 
il gran nemico della Religione di Malta, minacciava di 
volerle togliere quell’ isola. Il Gran Maestro non istette 
ozioso, e convocato il Supremo Consiglio stabili di ripul- 
sare vigorosamente agli assalimenti dei Turchi. Quindi 
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spedì per tutta Europa lettere magistrali, affinchè i Ca- 
valieri atti all’ armi adempissero il lor dovere di con- 
dursi a Malta per difendere la Fede Cattolica, la propria 
Religione e l’ isola. Intanto si accrebbero le fortificazioni, 
si fornì la città ed il paese di vittuarie, e d’ ogn’ altra 
cosa necessaria per sostennere l’ assedio. In questo mezzo 
morì il Sultano, ed il successore di lui Amurath III. pensò 
di raffermare il proprio trono acquetando i tumulti del- 
l’ Impero, anzichè dilatarne i confini. Perciò posarono in 
Malta le agitazioni ed i timori, e ritornò la primiera tran- 
quillità. Uscì di vita il Levesque nel giorno 24 Dicembre 
dell’anno 1584. 


LI, 
41582 — 4595 


Fra Ugo De Loubens di Verdalle, discendente da una 
famiglia nobilissima di Linguadocca nella diocesi di Lavaur 
Gran Commendatore, uomo prudente, virtuoso, ed attis- 
simo a governare altrui, fu innalzato alla sublime dignità 
di Gran Maestro il 12 di Gennajo dell’anno 1582. Questo 
Principe tenne sempre desti i suoi Cavalieri per le im- 
prese militari contro i Turchi; anzi. unitesi le galere di 
Malta a quelle del Sacro Militare Ordine di s. Stefano di 
Toscana, formarono esse un’ armata fortissima, che re- 
cava assai danni agl’ infedeli inseguendo e predando i 
loro vascelli. Amurath volea prenderne vendetta, ma nol 
potè per cagione della guerra, che gli facea la monarchia 
persiana. In questo secolo, essendosi infelicemente dipar- 
tite dalla Santa Cattolica Romana Chiesa, l’ Inghilterra, 
la Svezia, la Danimarca e parte della Germania, e caduto 
in balia de’ Turchi il regno di Cipro, la Religione Gero- 
solimitana di Malta perdè molte ricche commende, che 
possedea in que' luoghi, le quali avea avute dalla muni- 
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ficenza dei Principi cristiani in prenno dell’ eroico valore, 
e del sangue de' suoi Cavalieri sparso a difesa della vera 
Fede. Il Gran Maestro intanto attese a togliere alcuni 
abusi introdottisi nell’ Ordine, e lo restituì alla perfetta 
osservanza degli statuti. Sisto V. ebbe di lui una tale 
estimazione, che lo creò Cardinale. Questo illustre Porpo- 
rato, fece scrivere la gloriosa storia dell’ Ordine, © rifor- 
mò gli statuti. Fabbricò a Malta un convento pei Padri 
Cappuccini, e fece altre cose orrevoli ed utilissime alla 
Religione. Morì questo Principe veracemente grande il ‘i 
di Maggio dell’ anno 1595. 


LIL 
4595 — 4601 


Fra Martino Garzes d’ Aragona Castellano d' Empo- 
ste, già vecchio, fu eletto a Gran Maestro. Governò l' Or- 
dine con prudenza e giustizia, guardandosi bene dall’ es- 
sere accettatore di persone. Spedì i valorosi suoi Cavalieri 
sopra i navigli di Malta a correre il mare e dar la caccia ai 
legni degl’ infedeli, e più volte la sua armata ritornò vit- 
toriosa e carica di ricche spoglie tolte ai Mussulmani. Il 
giorno 7 di Febbrajo dell’anno 1604 fu l’ ultimo della sua 
vita. 

LIII. 
1601 — 4622 


Fra Alfonso di Vignacourt, d' antichissima famiglia 
di Piccardia, uomo d'animo grande e guerriero, Gran 
Croce e Grande Ospitaliere di Francia, meritevolmente 
fu eletto a successore del Garzez. Sotto il glorioso e lungo 
reggimento di lui le armi dell’ inclita Religione di Malta 
non istettero oziose, ma valorosamente pugnarono contro 
gl’ infedeli. Presero la città detta di Maomette sulle coste 
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dell’ Africa, e s' impadronirono dell’isola di Lango, Indi 
sotto il comando del prode loro Generale, il Cavaliere 
Vaguera, assalirono la città di Corinto, e vinta la resi- 
stenza de’ Turchi vi entrarono, e le diedero il sacco ri- 
portandone grandi ricchezze. Irritato per queste imprese 
il Sultano, ordinò al Pascià suo Generale di prenderne 
vendetta. Questi con cinquanta quattro legni veleggiò a 
Malta, nel mezzo della notte fece sbarcare le sue truppe, 
e col segnale d’ alcuni colpi di cannone le adunò tutte 
nel luogo detto Santa Caterina. A questa sorpresa non 
si sgomentò il Gran Maestro, ed incoraggiati con forti 
parole e coll’ esempio i suoi Cavalieri, e gli abitatori della 
città, dato di piglio all’ armi, con grandissimo impeto si 
scagliarono sopra le truppe turchesche, le quali non po- 
tendo resistere, si diedero alla fuga, ed inseguite dai vin- 
citori fin presso al mare precipitosamente si rimbarca- 
rono, lasciando molti morti per la campagna, e cinque- 
cento prigionieri. Uscì di vita questo celebre Gran Mae- 
stro il giorno 14 di Settembre dell’anno 1622. 


LIV. 
41622 — 4623 


Fra Luigi Mendez di Vasconcelos portoghese, Bali 
d'Acri. Nel breve tempo del reggimento di lui la Religione 
di Malta continuò a correre il mare colle sue galere, bat- 
tagliando e conquistando i legni degl’ infedeli. Morì il 
Mendez d’ anni ottanta il dì 7 Marzo del 4623. 


LV. 
1623 — 4636 


‘Fra Antonio Di Paula provenzale, priore di San Gil- 
les, uomo saggio e valoroso, fu eletto a Gran Maestro il 
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giorno 20 di Marzo dell’anno 1623. Per ordine di lui le 
galere della Religione fecero vela all isola di Santa Maura, 
ed approdatevi, sbarcarono i Cavalieri colle loro truppe. 
Quindi senza frappor dimora, s' avvicinarono alla fortezza, 
e datole 1’ assalto, dopo un fiero combattimento l' espu- 
gnarono. Saccheggiatala, ne trassero assai ricco bottino, 
poi la misero a fuoco, e scesi al porto, incendiarono tutti 
i legni de’ corsali, che eran quivi. Compiuta l' impresa, 
continuarono correre il mare, facendo prigionieri alcuni 
famosi corsari, Liberarono dal servaggio de’ Turchi molti 
Cristiani, e presero parecchi vascelli degl’ infedeli carichi 
di ricche mercatanzie, i quali trionfalmente condussero a 
Malta. In mezzo a questi felici avvenimenti della sua Re- 
ligione, finì di vivere il Di Paula in età decrepita il giorno 
settimo di Giugno dell’anno 1696. 


LVI. 
1636 — 4657 


Fra Paolo Lascari del Castellar di Provenza, Balio di 
Manosco, discendente dagli antichi Imperatori di Costan- 
tinopoli, fu creato Gran Maestro il 13 di Giugno del 1636. 
Questo Principe virtuoso, prulente ed intrepido inco. 
raggiò le sue squadre a proseguire le orrevoli imprese 
contro gl’ infedeli. Esse valorosamente pugnarono contro 
i corsari tunisini e d’ Algeri, e s’ impadronirono di tre 
legni. L’anno 1640 sotto il comando del General Fede- 
rico d’ Hassia, Principe cattolico e Cavaliere di Malta, 
vinsero sei vascelli barbareschi presso il forte della Go- 
letta, cui condussero in trionfo a Malta, ridonando la li- 
bertà a molti schiavi cristiani, che sopra essi stavano. 
L'anno seguente presero tre Galeotte cariche di molte 
ricchezze. Il 1644 fu assai glorioso all’ inclita Religione. 
Le galere di lei, condotte dal Cavaliere francese, il Ge- 
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nerale Baudrand De Chambres, assalirono dieci vascelli 
degl’ infedeli, e dopo varie ore di fierissimo combattimento, 
n' ebbero vittoria. Il bottino fu grande oltremisura. Tro- 
varono in essi gran copia d’oro, d’ argento, di gioje, di 
danaro, di ricchissime suppellettili, cose tutte che torna- 
rono assai vantaggiose alla Religione, ed all’ isola di Malta. 
Avendo il Sultano fatto pubblicare in Costantinopoli la 
guerra contro la Religione Gerosolimitana, il Gran Mae- 
stro chiamò da tutte parti i Cavalieri alla difesa dell’isola, 
fecela viemeglio fortificare, raccolse in grande quantità 
polvere, palle e vettovaglie, e- coraggiosamente stette 
aspettando l’ arrivo dell’ armata turchesca; ma essa in 
vece improvvisamente assaltò l’ isola di Candia posseduta 
dai Veneziani. Intanto rinforzandosi vie maggiormente la 
guerra fra la Republica Veneta ed il Turco, la squadra 
Maltese venne in ajuto dell’ armata cristiana, e più volte 
combattè con valore contro gl’ infedeli, riportandone vit- 
torie, e facendosi padrona di molti dei loro vascelli. Ar- 
rivato alla grande età d'anni novantasette, morì il La- 
scari nel dì 44 d' Agosto dell’anno 1657. 


LVII. 
1657 — 41660 


Fra Martino Di Redin, Priore di Navarra, e Viceré di 
Sicilia. Egli con grande zelo si adoperò aflinchè ognor 
meglio prosperassero gli affari «della sua Religione. Volle 
che le sue galere continuassero a correre il mare perse- 
guitando i legni degl’ infedeli, e rassicurò l’ isola di Malta 
dalle sorprese dei Turchi, facendo innalzare sulle spiaggie 
di lei parecchie torri. Chiuse i suoi giorni il dì 6 di Feh- 
brajo nel 1660. 
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LVII. 
1660 


Fra Annetto di Clermont di Chattes - Gestans, Balio 
di Lione. Nel brevissimo suo magistero continuò man- 
dare i vascelli della Religione a far le usate corse di 
mare, animando i suoi Cavalieri a dar prove dell’ antico 
valore. Morì questo virtuoso Principe il 2 di Giugno 
del 4660. 


LIX. 
1660 — 1663 


Fra Raffaello Cottoner, Balì di Majorica, ascese alla 
dignità suprema dell’ Ordine quattro giorni dopo la morte 
del Clermont. Sollecitò i Cavalieri affinchè unissero i le- 
gni della Religione a quelli della Republica Veneta. Que- 
sta valorosa armata spaventò le truppe turchesche sbar- 
cate nell'isola di Tine, le quali precipitosamente rimon- 
tarono in sui loro vascelli, e fuggirono. Il Generale ve- 
neto e il maltese tennero dietro ai nemici, e raggiuntili, 
si venne ad aspro combattimento, nel quale i Cavalieri 
insieme cogli altri soldati pugnarono con tanto di ferocia 
e di valore, che spinsero sette galere dei Turchi a fran- 
gersi al lido, e cinque furono bottino della vittoriosa ar- 
mata. Se non che insorta discordia fra i due Generali, si 
divisero, ed i legni maltesi s’ avviarono alle proprie acque. 
Ma interpostosi il Sommo Pontefice, si rappaciarono, ed 
i vascelli di Malta riunironsi a’ veneti continuando le 


corse a danni de’ Turchi. Intanto l’ ottimo Gran Maestro 
Cottoner compì il corso del suo vivere il 20 Ottobre 
1663. 
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LX. 
1663 — 4680 


Fra Nicolò Cottoner, Balio di Negroponte, fu ad una 
voce scelto a succedere nel sublime carico al fratello. 
Dopo varie vicende, i Cavalieri della Religione per ordine 
del Gran Maestro andarono con gran copia di munizioni 
al soccorso di Candia assediata dai Turchi. Quivi fu as- 
segnato loro difendere il bastione detto di S. Andrea, luogo 
assai pericoloso e difficile, come quello che sopra ogni 
altro desideravano gl’ infedeli di prendere. Con otto can- 
noni battevano continuo quella muraglia, e la dirocca- 
vano. Alla fine dato fuoco ad una mina, scassinarono 
buona parte del muro, e fattasi scala ad ascendervi, con 
grande impeto e ferocia l’ assalirono. Ma i valenti Cava- 
lieri di tutta lor forza s’ opposero al fiero urto dei Mussul- 
mani, e tale ne fecero una strage che più non osarono 
rinnovare la prova contro quel baluardo. Dopo alcuni 
mesi, essendosi gl’ infedeli impadroniti di Candia, il Gran 
Maestro a fine di assicurare vie maggiormente l’ isola di 
Malta dagli assalti dei nemici, con grande spesa e dili- 
genza fece erigere le grandi fortezze, dal nome di lui dette 
le Cottonere, per le quali l’ isola diventò pressochè ine- 
spugnabile. Questo grande benefattore della sua Religione 
morì nel 29 Aprile dell’anno 1680. 


LXI. 
1680 — 1690 


Fra Gregorio Caraffa napoletano, Priore della Rocella, 
meritevolmente fu innalzato alla sublime carica di Gran 
Maestro tre giorni dopo la morte del Cottoner. Nei dieci 
anni del glorioso reggimento di lui, i suoi Cavalieri man- 
tennersi l'ottima fama con alte imprese. Uniti all’ armata 








4514 
veneta, sotto il comando del loro Colonnello il Cavaliere 
La Sonon, soggiogarono Santa Maura, e continuando le 
vittorie sottomisero al Dominio Veneto grande spazio di 
fertilissimo paese, dal quale riportarono dovizioso bottino. 
Coll’ armi e col valore presero la fortezza di Corone. 
Quindi forzarono ad arrendersi Navarino Vecchio e Nuovo. 
S' impossessarono di Modone, d’ Argos, di Corinto, e d’ al- 
tri luoghi, e indussero gl’ infedeli ad ammirare e temere 
il valor delle armi cristiane. Questo illustre Principe finì 
il corso della sua vita il 24 di Luglio l'anno 4690. 


LXII. 
1690 — 1697 


Fra Adriano di Vignacourt, Gran Tesoriere dell’ Or- 
dine, nipote del Gran Maestro Alfonso di Vignacourt, suc- 
cesse al Caraffa. Fece ristorare le case e le fortezze di 
Malta danneggiate da un terremoto, e v’ aggiunse un’ am- 
pio arsenale. Altri bei fatti illustrarono il reggimento di 
lui, e lo resero onorabile e caro a’ suoi sudditi. Fu colto 
dalla morte in età d'anni settantanove il giorno 4 di 
Febbrajo dell’anno 1697. 


LXIII. 
1697 - - 1720 


Fra Raimondo Perellos aragonese, Balì di Negro- 
ponte, gentiluomo commendevole per la sua compassione 
e larghezza verso i poverelli, entrò in luogo del Vigna- 
court. Accrebbe di parecchi vascelli da guerra la mari- 
neria della sua Religione e fece sì che i pirati la temes- 
sero. Nel corso del lungo magistero di lui i bellicosì Ca- 
valieri diedero bellissime prove di valore in parecchie bat- 
taglie contro gl' infedeli. Morì assai vecchio nell’anno 41720. 








LXIV. 
1720 —- 4722 


Fra Marcantonio Zondadari nobile sanese, nipote 
dAlessandro VII. fu il successore del Perellos. Pose grande 
studio e premura per richiamare sul retto sentiero pa- 
recchi Cavalieri, ma non ci riuscì. Visse in grande e ricco 
stato, non però felice, c morì il 16 di Luglio nel 41722. 


LXV. 
1722 — 4786 


Fra Antonio Manuello Villhena portoghese. Fu uomo 
di molto senno, e degno di sostenere la sublime dignità 
di Gran Maestro. Uscì di vita a mezzo il Dicembre o 
circa dell’ anno 4736. 


LXVI. 
1736 — 1744 


Fra Raimondo Despuig Montanegro, nato da una delle 
più nobili famiglie di Majorica, Siniscalco e Balì di quel- 
l’ isola. I grandi suoi meriti verso dell’ Ordine 1’ innalza- 
rono al supremo magistero, ed egli continuò ad adope- 
rarsi a vantaggio della sua Religione. Finì di vivere a 
Malta a mezzo il Gennajo del 1741. 


LXVII. 
41744 — 4773 


Emmanuello Pinto di Fonseca gentiluomo portoghese, 
Vice Cancelliere e Balivo di Grace, succedette al Despuig 
tre giorni dopo la morte di lui. Sorprese una cospirazione 
contro l’ Ordine formata in Malta da alcuni prigionieri 
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turchi, e da altri felloni. Adornò la città d' alcune son- 
tuose fabbriche, e condusse a fine varie memorabili im- 
prese. Sotto il reggimento di lui gli Ambasciadori dell’ Or- 
dine furono pareggiati a quelli dei Re; e esso, il Gran 
Maestro, prese il titolo d’ Altezza Eminentissima insieme 
colla corona chiusa, come la portano i Re. Ebbe animo 
fermo che mai non indietreggiò contro qual siasi difficoltà 
o pericolo; ma, s° è vero ciò che scrisse di lui qualche 
storico, fu prodigo nello spendere, smodato nel lusso, e 
despota nel comando. Morì d’ anni novantuno € sette 
mesi, il giorno 24 di Gennajo dall’ anno 1773. 


LXVIII. 


4773 — 4775 


Fra Francesco Ximenes di Texada di Navarra, Balio 
di Grace, e Gran Priore di Navarra, discendente da’ reali di 
Garcia Ximenes, venne eletto Gran Maestro il 28 di Gen- 
najo. Vedendo i gravissimi disordini portati da’ cattivi 
costumi de’ suoi sudditi, diessi con severe leggi a repri- 
merli; ma perdette ogni fatica, già il male s' era tanto 
radicato! La giusta severità fu detta oppressione, e tutta 
Vl’ isola si levò a romore. Sommo fu il dolore del buon vec- 
chio Ximenes al vedere sì male ricambiate le sue cure; 
il che forse affrettò la morte di lui, che accadde il dì 9 
di Novembre dell’ anno 1775. 


LXIX. 
4775 — 4797 


Fra Emmanuele Di Rohan francese, Bali e Generale 
delle galee della Religione, fu creato Gran Maestro, con- 
senzienti tutti i Cavalieri. Egli ravvivò nel petto de’ suoi 
il tramortito spirito guerriero, e fece varj ordinamenti 
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utilissimi alla sua Religione. Nel 41782 alla lingua o na- 
zione inglese (la quale fu tolta dall’ Ordine al tempo 
dello seisma d' Arrigo ) venne surrogata la lingua bavara, 
detta anglo - bavara. L’anno 41792 scoppiò la rivoluzione 
francese, ed una gran parte de’ possedimenti dell’ Ordine 
per un decreto dello stesso anno, furono usurpati dal de- 
manio della nazione. Il Gran Maestro temendo qualche 
sciagura cogliesse improvvisamente l’ isola e la città di 
Malta, fece riparare e ringagliardire le mura e le fortezze, 
Se non che scemate di molto le rendite, e vuoto l’ erario, 
l’ Ordine fu costretto a licenziare le truppe, che avea as- 
soldate. Vederidosi il Di Rohan a mali passi, ricorse per 
ajuto a Paolo I, Imperatore delle Russie. A_que' giorni la 
Francia facea grandi apparecchiamenti per andare alla 
conquista dell’ Egitto; ed avendo le spie di quella teme- 
raria republica fermata in viaggio una lettera di quel- 
l'Imperatore diretta al Gran Maestro, nella quale stavano 
scritte parole oltraggiose contro i Francesi, fu stabilito di 
farne vendetta sopra Malta. Mentre le cose erano in que- 
sto termine, l’ illustre e travagliato Di Rohan finì di vi- 
vere il giorno 9 di Luglio dell’ anno 1797. 


LXX. 
1797 — 1798 


Fra Ferdinando di Homspech od Hompesch Cavaliere 
alemanno, quattro giorni dopo la morte del Principe Em- 
manuele Di Rohan gli succedette nella dignità di Gran 
Maestro, e fu l’ ultimo eletto a Malta. Continuò i trattati 
coll’ Imperatore di Russia, e per eccitar Ini ad essere sol- 
lecito difenditore e proteggitore di Malta, creò Cavalieri 
alcuni signori di quella nazione scismatica, e non fe’ bene. 
Questi passarono a Malta, e s' unirono ai Cavalieri cat- 
tolici per difendere 1° isola, Ma troppo avversità soprasta- 
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vano ad essa: scarsezza d' armi e di munizioni, tumulti, 
codardia in parecchi de’ Cavalieri, pusillanimità e poco 
avvedimento nel Gran Maestro, tradimenti, paure, minac- 
cie, ed altrettali casi, fecero sì che l’ isola e l’ inespugna- 
bile città di Malta cadessero in potere della Francia il 
giorno 40 di Giugno dell’ anno 1798. L' avvilito Hompesch 
veleggiò a Trieste, ed ivi, con biasimevole consiglio, ri- 
nunziò nel medesimo anno a Paolo I. Imperatore delle 
Russie il Gran Magistero dell’ Ordine. Indi ritirossi a Mom- 
pellieri, ove a' 12 di Maggio 1805 morì in povero stato. 


LXXI. 
4803 — 4806 


Fra Giovanni Tomassi fu dal Sommo Pontefice Pio VII. 
creato Gran Maestro, e trasportò la sua religiosa milizia 
a Catania in Sicilia. Finì il corso del suo vivere nel 
4806, e fu l’ ultimo Gran Maestro dell’ Ordine Gero- 
solimitano. 


Luogotenenti del Magistero del Sacro Militare Ordine 
Gerosolimitano, i quali hanno i titoli di Eccellentissimo è 
di Venerando, ed alla testa del Venerabile Consiglio del- 
l' Ordine lo reggono, e ne dispensano le cariche a simi- 
glianza dei Gran Maestri. 

Il Balì Fra Guevara - Suardo, eletto Luogotenente del 
Magistero nel Sacro Concilio dell’ Ordine, e confermato 
dalla Bolla Pontificia morì nell’ anno 1844. 

Fra Giovanni Andrea Centelles Balì, creato Luogo- 
tenente dal Sacro Concilio e confermato dalla Bolla Pon- 
tificia del 10 Giugno 4844. Dopo essersi adoperato con 
grande zelo a vantaggio dell’ Ordine, usci di vita nel 1824. 

Fra Antonio Busca Balì, successe al Centelles nel 1824, 
e fu molto benemerito della sua Religione. 
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Il Balio Fra Carlo Candida sottentrò nell’ orrevole ca- 
rico al Busca, ed ebbe il conforto di vedere ristabilito in 
Venezia il Gran Priorato dell’ Ordine per decreto di S. M.I. 
Ferdinando I. e ristabilite parecchie commende in Italia, 
ed in altri luoghi. Finì i suoi giorni nell’anno 1845. 

Fra Filippo dei Conti di Colloredo di Udine, Balì, 
eletto nel 4845 a Luogotenente del Magistero. Discende 
da una delle più cospicue famiglie d’ Italia, chiarissima 
per onorificenze, e cariche sublimi. Fin ab antico parec- 
chi de’ suoi maggiori furono aggregati al Sacro Militare 
Ordine Gerosolimitano, e n’ ebbero ufizi ragguardevoli. 
Viva egli lungamente e prospero, e l’ opera di lui giovi. 
ed aggiunga onore all’ inclita Religione Gerosolimitana. 
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